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A SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR  CONTE 


PAPPA FA VA 

N OBI  L PATRIZIO 

VENETO. 
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>'  Onte  color , che  troppo  riverenti 
Dinanzi  a*  f noi  maggio  r par- 
lando vanno , 

veniva  io  quali  irrifoluto  , e 
rimorofo,  mediante  la  te- 
nuità dì  quefto  Libro,  che  a Lei  fcri- 
vendo  io  offeriva  , dimodoché  fofpefa 
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flava  la  fantasìa  ) e non  giva  più  innan- 
zi la  penna.  E che  proporzione,  diceva 

10  meco  fteflo , tra  un  Libro  di  non  alta 
mole,  e non  conveniente  altresì,  come 
parto  infórme  delle  mie  cognizioni , afl 
un  Mecenate  sì  chiaro  , sì  illuftre  , sì 
erudito,  avvezzo  alle  Opre  di  fcelta  dot- 
trina ? Quando  nel  volgere  il  penfiero 
alla  grandezza  dell’  animo  voftro  , Ec- 
cellenza , non  meno  che  alla  chia- 
rezza di  quel  fangue  genero  fo  , e gen- 
tile , da  cui  di  rittamente  derivar  fortifle, 
perfuafo  mi  fono  alla  fine  , che  gli  ec- 
celfi  Perfonaggi  hanno  di  proprio  il  non 
ifpregiare , sdegnando  , di  por  1’  occhio 
loro  benigno  fulle  minime  cofe , che 
nulla  ad  eifi  diminuilcono  nè  di  gran- 
dezza , nè  di  potenza , appunto  come 

11  Luminare  maggiore  fa  flenden do  gli 
sfavillanti  lumi  fulle  più  baffe  parti 
della  Terra  : in  una  parola  , perchè  la 
Magnanimità  è una  virtù  , che  le  difugua - 
giutnze  nojlre  adegua 


Chi 
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Chi  pflerya  gli  accennati  pregj  nel- 
la Stirpe  chiariffuna  Pappafava  , ravvila 
fino  dall’  anno  951.  e forfè  più  indietro 
aver  fiorito  in  ìllufìri  magnanimi  Atti 
Marftiio  da  Carrara  un  de’  veltri  afeen- 
denti , e più  altri  di  loro  fpiccare  in  fi  e me 
nella  munificenza  fino  negli  anni  1068,  e 
1077.  E fe  le  Garte  non  trapaffano  in- 
dietro nel  tempo,  vuolfene  incolpare  la 
invida  falce  di  quello. 

Ed  acciò  fi  dia  luogo  al  vero , non  ha 
d’  uopo  di  rivangar  più  oltre  chiunque 
fi  rammenta  de’  Principi  di  sì  cofpicua 
Profapia  nel lor  coroinciamento  , vale  a 
dire  nell’  elezione  fatta  in  Monarca  di 
Padova  di  Jacopo  detto  il  Grande  Pap- 
pafava da  Carrara  nel  1518.  colla  fuc- 
cefìione  de’  fuoi  in  appreffo  fino  all’  an- 
no 1405. 

lo  potrei  fenza  punto  decollar- 
mi dall’  argomento  , metter  fuori  gli 
efempj  della  Virtù  militare,  che  rifui  fe 
nel  petto  , e nella  delira  di  quelli , e di 

rool- 
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molti  altri  Antenati  loro  , il  configlio , la 
Saviezza  , la  munificenza  fopraccennata , 
la  pierà,  la  religione  , e limili  egregie 
doti  , delle  quali  non  farò  parola,  poi- 
ché fono  Hate  polle  in  chiara  luce  nella 
D iss  e r taz i o ne  da  Voli ra  Eccelle n z a pub- 
blicata poc’anzi,  cd  accolta  dalla  Re- 
pubblica de’  Letterati  con  molto  non  fa- 
lò di  approvazione  , di  applaufa  altresì . 

Ma  addietro  , o voi  efempli  , che 
fiete  infiniti , e colla  copia  voftra  mi 
oppreflate , che  in  un  falò  il  Nobil  Pa- 
trizio Sig.  Conte  Giovan  Roberto  Pap- 
pafava  gli  fcorgo  tutti  rapprcfentatii  e 
di  più  le  ricchezze,  e i doni  dal  Cielo 
largiti , Impiegati  gli  veggio  fignorilmen- 
re  in  decoro  , e vantaggio  altrui^  non 
in  pompa  pin  luffa  , in  vanità  ; e quel, 
che  più  fi  fiima,  il  tempo  , e i bei  ralen- 
ti di  conceiììone  parimente  divina  , in 
virtuofe  Azioni  , quali  care  delizie  gli 
ammiro  impiegati. 

Per  Voi , Eccellenza  ,che  pofledete  le 

divi- 


divifatc  prerogative  , mi  rimuovo  dal  ti- 
tubare ; e parmi  d’  efler  certo  , che  niu- 
na  forza  far  dobbiate  a Voi  {fesso  , non 
che  nel  ricevere  il  Libro,  ma  come  per 
dimoftrazione  di  gradimento  , che  ac- 
coglierete nella  voftra  Protezione  ancor 
me,  che  umilmente  P offerifeo  , 

Dj  V.  ECCELLENZA 

c 

Firenze  24»  Luglio  *775* 


Vmilifjimo  Servitore 
Domknico  M,  Manni  . 


io 

L’AUTORE  A CHI  LEGGE. 

PER  quanto  io  non  mi  fi a mai  obbligato  a tempo 
nel  produrre  i piccoli  Tomi  di  quefl  ’ Opera  , 
tutt  avolta  mi  piace  , che  fi  J oppia  come  /’  indugio 
ned  terminar  queflo , è accaduto  perchè  io  aveva 
Jotio  la  penna  la  Vita  del  letterali  (lì  tuo  Monlig» 
Niccolò  Stenone  di  Danimarca,  la  quale  (la  ora 
per  ufeire  da’  Torchj  della  nuova  Stamperia  di 
Giujeppe  Vanni  di  quejla  Città . Frattanto  di  quell * 
umitijfmo  Prelato  vedine  qui  in  rame  efprejf»  il 
Sigillo  , donatomi  dalla  gentilezza  dell'  eruditi/* 
fimo  Sig.  Tonmajo  Fr ance/co  Bernardi  Gentiluo- 
mo Lue  chef  e.  E vivi  felice. 

v 


FERDINA.NDVS  CATTANVS . 


APPRESSO  DELLA  FAMIGLIA. 


gita  de'  Cattani  di 
Maja  Ducale , e j'uoi  Privilegi . 

//.  Del  Cognome  Cattarti  , a tante  Cafe 
comune , e del  Juo  primiero  Jigni ficaio . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  I. 

Segnali  di  Nobiltà  procedente  dalla 
virtù,  e dal  valore,  i quali  adorna* 
no  il  prefente  Sigillo,  benché  non 
molto  antico  , venutomi  alle  mani, 
mi  invogliarono  a ricercar  con  qualche  fiudio 
notizie  del  fao  poffeditore  , ed  indente  della 
Famiglia  dell?  ideilo:  quando  per  buona  forte 
mi  lì  offerte  a favorirmi  la  gentilezza  del  P. 
Baccelliere  Gìo.  Giufeppe  Stocchi  de’  Servi, 
a cui  mi  confello  obbligato  , per  avermi 
trafmeffe , fe  non  tutte  le  prefenti , gran  parte 
di  effe  memorie  col  corredo  de’  loro  neccf- 
farj  documenti. 

I.  Cominciano  le  medefìme  principalmente 
da  Iacopo  di  Guiduccio  di  Bertone  della  Nobil 
Famiglia  de’  Gattani  di  Mafia  , il  quale  la* 
copo  da  Carlo  IV.  Rè  di  Boemia  per  fe , e 
fuoi  conforti  , ed  eredi  di  Massa , e di  Val- 
lecchia  ebbe  1’  onorevol  privilegio  d’  effer 
perpetuamente  fotto  la  protezione  dell’  lmpc- 
radore , il  qual  privilegio  fu  cfibito  negli  Atti 
Tom.  xxiv.  A 2 Civi- 
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Civili  di  Mafia  al  tempo  di  Paolo  Guinigi 
Signor  di  Lucca , vaie  a dire  poca  dopo  al 
1400.  per  1 rogiti  di  Ser  Niccolò  di  Turrino 
Bianchi  Notajo  di  Lucca  al  foglio  4.8. 

Tralasciando , ad  oggetto  di  non  elle r pro- 
lifici , i figli , 1 nipoti , e 1 bifnipoti  di  lui , de’  quali 
tutti  i Contratti , ed  ultime  Difpoiìzioni  fi  leg- 
gono negli  Archivj  di  Lucca,  di  (Malia,  e dì  Par- 
ma; dirò  foltanto  di  Andrea  di  Marco  di  Bar- 
tolommeo,che  egli  fu  inftitutore  di  una  Cap- 
pella nella  Chiefa  di  S.  Pier  Cigoli  di  Lucca, 
Siccome  fede  ne  fanno  vari  Contratti:  nella 
qual  Chiefa  ancor  oggi  ti  vede  all’  Altare 
della  Beata  Vergine  un  Sepolcro  coll’  Arnie 
flefia  de’  Catrani , che  ci  lì  moitra  nel  Sigillo. 
Tal  fondazione  fi  prova  bemllìmo  con  un 
Tefiamento  di  rogito  fattoio  Parma  per  Ser  Ia- 
copo Ferrogini,e  Ser  òertorio  Belicandi  Notai  di 
erta  Città  ne’  28.  d’  Ottobre  del  1494.  del 
qual  Tefiamento  trovali  copia  nel  Monafiero 
di  S.  Pietro  Cigoli  di  Lucca  in  un  Libro  d’ lo- 
ft romenti  Segnato  di  Lettera  A a car.  1 27. 
imperciocché  per  quanto  in  efio  Tefiamento 
non  fi  faccia  efpreffa  menzione  del  cognome  Car- 
fani , ma  foltanto  fi  dica  : Cam  Spettabili* 
Andreas  de  Majfa  filius  quondam  Domini  Mar- 
ci line <e  Lucenjis  <£rc.  nondimeno  appare  chia« 
ramenre,  che  efio  Andrea  era  della  Famiglia 
Cattani  di  Mafia  dagli  Atti , ed  Inftrumenti  fatti 

tra 
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tra  il  Monaftero  di  San  Pietro  Cigoli»  c Feli- 
cita forella,  cd  crede  di  dio  Andrea,  accafata 
con  Girolamo  di  Giovanni  Sbarra  di  Lucca , 
In  occasione  di  legati  lafciati  dallo  fteflb  Andrea  a 
quei  Reiigiolì , d’  un  de’  quali  fi  rogò  negli  ti. 
d>  Gennaio  1’  anno  1496  . Ser  Giovando  incaico 
PafquaSini  Nobil  Lucchefe  ; e ciò  ancora  da  altri 
lftrumenti  rogati  dall’  ìfteilb  fotto  altri  giorni, 
ed  anni,  ove  fi  legge  i Cum  Nobilis  inventi  An- 
dreas fi  ius  olim  bone  memorile  D.  Marei  Cat- 
taui Civis  Lucenfis  legaveri t prò  dote  Cappelle 
Alt  art  s S.  Acconcii  fitti  in  Ecclefia  S.  Peni  Cigoli 
de  Luca  Or  di  ni s Sancite  Marie  de  Monte  Car- 
melo férc* 

Da  un  fratello  poi  del  fopra  mentovato 
Bartolommeo,  il  cui  nome  Sicurano  , fi  veggiono 
provenire  figliuoli,  e nipoti  Tempre  tenuti  meri- 
tamente in  reputazione  di  Nobili. 

Di  un  di  quelli  nipoti  per  nome  parimen- 
te Sicurano  non  vuoili  lafciar  di  dire  , che  egli  fiC- 
sò  la  fua  ultima  difpofizione  ne’  20.  di  Novem- 
bre de!  1482.  per  rogito  di  quel  Ser  Bartolom- 
meo  Guarguagsia , di  cui  io  feci  alcun  motto 
nel  Sigillo  IV.  del  Tomo  xvu.  di  quell’ Ope- 
ra . E che  elio  Sicurano  fu  il  primo  padrone 
dèlia  Cappella  di  S.  Pietro  Apoftolo  eretta  in 
S . Andrea  di  Sarzana  , ordinata  da  Pietro  Cocci , 
come  dal  Teliamento  fuo  rogato  da  Ser  Gio. 
Francete©  Figafcchi  di  Sarzana, 


Pari- 
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Parimente  da  rammentar  farebbe  1*  ultima 
Difpofizione  teftamentam  del  figliuolo  di  Si- 
curano, che  fu  un  altro  Bartolommeo  per  ro- 
gito di  Ser  Lodovico  Guidoni  Notaio  di  Maf- 
fa  ne’ 7.  di  Dicembre  1526.  Del  qual  Notaio  al- 
tresì vedefi  il  Contratto  di  Matrimonio  di  Ga- 
fparre  di  erto  Bartolommeo  figliuolo  , le  cui 
nozze  fi  celebrarono  1’  anno  ijyi.  con  una 
figlia  di  Pietro  GafTani  Cartellano  per  la  Mar- 
chefa  di  Marta  D.  Ricciarda  Malafpioa  moglie 
di  Lorenzo  Cibo , 

£ difendendo  al  terzo  Bartolommeo , il 
quale  fu  anche  appellato  Cattano  Cattani , egli 
fu  Maggiordomo  di  Alberico  1.  Principe  di 
Marta  di  Carrara . Egli  ebbe  V onore  di  trat- 
tare il  Matrìmono , che  fi  effettuò  tra  il  detto 
Principe,  e la  Principefia  Eleonora  della  Ro- 
vere figliuola  di  Fraocefco  Maria  Duca  d Urbi- 
no V anno  1552.  per  i quali  fervigi  ebbe  in 
dono  undici  pezzi  di  Terre  da  elio  Principe, 
forfè  per  ìilabilirlo  in  Marta,  qualmente  appare 
da  un  Contratto  per  mano  di  Ser  Ricciardo 
Lombardelli  de’  2 6.  di  Luglio  1553.  e fu  di- 
chiarato Cavaliere  Àureato  1’  anno  feguente 
1554.  E tanto  erto,  quanto  la  moglie  fua 
Agoftina  Ribellotti  acquiftò  alcuni  terreni  nel 
dirtretto  di  Montignofo  „ 

11  fratello  di  lui  per  nome  Carlo  fi  trova 
colla  laurea  in  aroendue  le  Leggi , del  quale  per 

altro 
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altro  non  veggiamo  efler  venuta  fucceflione . 

Da!  pur  ora  divifato  Cav.  Bartolommeo  nac- 
que prole  di  tre  figliuoli,  d’uno  de’  quali  mi 
piace  di  fare  panico lar  menzione»  Elio  fu  Carlo 
Sacerdote,  e Fondatore  nella  devotiflìma  Chie- 
fa  di  S.  Piero  in  Moutorio  dt  Roma  della 
Cappella  di  S.  Anna;  ed  inetta  appare  il  fuo 
Ritratto  con  quella  Divifa  gentilizia  medefiraa 


Altro  figliuolo  di  Bartolommeo  fi  fu  Pietro 
Dottore  di  Medicina,  che  per  la  fua  perizia 
in  quella  Facoltà  ottenne  non  tanto  per  fe,  quan- 
to per  i Cuoi  nipoti  , e defeendenti,  dal  Se- 
nato, e Popolo  Romano  di  elfer  ammetto  nel 
Senato,  con  altri  privilegi,  che  fi  van  men- 
tovando nell’  onorifico  Diploma,  che  qui  noi 
diamo  Udendolo  dal  fuo  originale . 


Qj/od  Angelus  Coleine . M * Antonius . lacoba- 
cius  . AJcauius . iantes . CoJJ'.  de  Domino  Petro 
Catbaneo  Art.  & Medie . Doct.  Cathanei  fil.  Ci • 
vitate  Romana  donando  ad  Senatum  retulerunt 

S.  P.  K.  D-  e.  R.  1.  F.  C. 

Cum 


*S(  * )*• 

Cum  ad  augendam  fervati dantque  Rem - 
publicam  non  tam  in  Cives  Romanos  nitri - 
tis  , ac  nobilitate  infignes  premia , honorefque 
conferre , exter  or  um  hominum  virtutem 

benigne  excipere  more  major um  flatutum  jit ; 
atque  etiam  ut  ad  fiamma  vera  laudis  fuftigia 
ardentius  quijque  contendat , ad  ip/amque  Rem - 
publicam  ornandam,  & tutandam  alacrior  fiat 
illornm  ex  empio  Juis , quos  dìgna  lahonbus  pra- 
tili a confequutts  vi  de  a t natura  compar  atum  fit, 
cumque  Senatus  Populufique  Romania  Petrum 
Cathaneum  Art.  £r  Medie.  Do  do  rem  Catbanei 
filium  e Ma  fifa  Lunen.  Sarzanen.  Dioc.  No- 
bili Familia  ortum  acceperit  : eundemque  /iu- 
gulari in  Populum  Romanum  (barbate  , fide , 
ufi-  obfervantia  femper  fui (fé,  nihilque  indignata 
viro  ingenuo , & contefiata , ac  perenni  Majo- 
rum  fuorum  viriate  unquam  fecijfie , fidem , ac 
jufiurandum  pie  fiati  Beque  coluijje  piane  cogno- 
verit . Eius  denique  virtus  , itnegritas , bonitas  , 

in  rebus  agendis  induftria  Senatui , Popu- 
loq.  Romano  fatis  probata  fiìnt . Ob  eas  Sena - 
tum  exi (limar  e Petrum  Cathaneum  ampli  filmo 
hoc  munere  decorandum  , Civitate  Romana  donati- 
dum , inque  Senato* iutn  Or dinem  merito  coopian- 
dumtfie.  Itaque  Senatui  piacere , ut  PetroCatba- 
neo , eiufique  Liberis  , nepotibus,  & pofleris  in 
perpetuata  in  Senatum  venire  pententi  am  di  cere, 
Magifiratus  gerere , Saeer dotta  obtinere , bona 
libe- 
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lìbera  , atque  immuni  a b aber  e , hifque  imm  a- 
ttitatibus , honoribus , gratiis  , privilegiis  uti , 
fungi , potivi  iiceat , <?r  fi  ipfa  in  Urbe  na- 
tus  , perq;  omnes  Reipubliex  gradus  eveBus 
fuifjet  , fungi  le ge  licer  et  . Quodque  Petrus 
Cathaneus , quique  ab  ipfo  veniente  omnes  C'tves  , 
Patritiique  Romani  , eodemque  jure  firn , ^«0 
C/vm  , Patritiique  Romani  nati  , 

faBi  funi , Gentemque  habeant  S.  C.  au- 
Boriiate  pubblico  in  Confìlio  viva  voce  , ac  ve- 
rnine dìfcrep  ame , Po.  Rum.  perlibenter  cenfuit. 
Qui  impediet  Senatum  exiftìmaturum  eum 
contra  Rempublicam  feci jfe  . Qux  ut-  nota.,  le- 
fiataque  in  poflerum  ejfent  ab  actis  publìcis , in 
quibus  hxc  continentur  , Jervantur  , Privi- 
legium  huiufmodi  fieri , folitoque  Urbis  Sigillo 
communir  i , ac  ab  eijdem  Senatus  Seri  bis  fubjcri- 
bi  mandav.  tertio  Idus  Augufti  anno  ab  orbe 
r ed empio  cidioxcv. 

Horatius  Fufcus  Sacri  S.  P.  Q^R.  Scriba . 
Curtius  de  Martbolis . Sacri  S.  P.  Q.  R.  Scriba  . 

II  terzo  infra  i figliuoli  di  Bartolommeo 
fu  Stefano  Dottore  di  Leggi  , il  quale  tra’ 
fuoi  pregi  fu  Vicegovernatore , e Auditore 
del  Principe  Alberico  Secondo  , e del  Princi- 
pe Carlo . Sposò  egli  Caterina  figliuola  di  Gio- 
vanni Aiolà,  il  quale  era  Auditore  di  Ricciar- 
da  Malafpina,  e Giudice  in  Ancona,  ed  in 
Tom.  xxiv.  B Faen- 
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Faenza.  Acquiftò  Beni  anch’  egli  nel  Territo- 
rio di  Montignofo  in  mifura  di  pertiche  300. 
coftando  ciò  ne*  rogiti  di  Ser  Pietro  Guerra 
fotto  il  dì  8.  Dicembre  1599»  e per  quelli 
di  Ser  Gio.  Badila  Caiani  de’  9.  Agolto  1606. 
Sotto  un  fuo  (lemma  dipinto  fi  è letto  Ste- 
fhunut  1.  V.  D.  & Eque s Aureal  us . 

PafTando  ora  noi  a dire  alcunché  della 
prole  di  Stefano  , ci  giova  foliermarci  in  proprio 
luogo  fui  pofleditore  del  prefente  Sigillo , che 
ha  dato  bella  occafione  al  noftro  ragionare  . 
Quelli  fu  Ferdinando  uomo  chiarilfimo  , ancor 
egli  Lettor  pubblico  di  Leggi  nella  Univerfità 
di  Pifa.  Accafato  nobilmente  anch’ efifo  fi  trova 
con  Vittoria  del  Cavalier  Innocenzio  Manetti . 
Ed  i Protocolli  di  Ser  Pietro  Guerra  inoltrano 
patentemente  nel  dì  11.  di  Maggio  del  1646. 
fatto  aver  ancor  egli  acquiftò  di  beni  a Mon- 
tignofo in  quantità  di  pertiche  50. 

Figliuola  del  medefimo  era  Fauftina  mari- 
tata a Giovanni  Ceccopieri:  E fimilmente  Vit- 
toria , cui  fposò  Giulio  Farfetti  , ed  Ottavia 
moglie  di  Valerio  Pellegrini  da  Carrara.  E di 
prole  mafchile  fuvvi  Carlo  , il  quale  a fuo 
tempo  fi  accasò  con  Marta  Beiatti . E da  que- 
lla Dama  ricevè  ( oltre  due  femmine , che  una 
per  nome  Caterina , al  Cavaliere  Adriano  Barba 
di  Pefcia  collocata  in  Conforte,  e l’altra  Eleo- 
nora al  Dottore  Anton  Maria  Perfa  della  Spe- 
zia ) 
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zia)  ebbe»  didì,  Giovan  Carlo  accafatod  dipoi 
con  Margherita  Mazza,  da’  quali  coniugi  non 
li  vide  figliolanza  ; e foprattutto  Stefano  Ca- 
pitano, che  ebbe  in  fue  nozze  Fauflina  PolilTena 
Fonzia  di  Carrara . Edo  come  ì foprannomina- 
ti  fece  acquiflo  di  effetti  altresì  in  Mootignofo, 
cioè  di  pertiche  108.  qualmente  coda  dagli  Atti 
di  Ser  Tommafo  Guglielmi  del  dì  30.  di  No- 
vembre 1656. 

Del  Capitano  Stefano  però  fi  noverano  fra 
mafchi,  e femmine  dieci  figliuoli ; il  primo  de’ 
quali  fu  il  Cav.  Giufeppe  Maria , che  fi  le- 
gò in  matrimonio  con  Ifabella  figlia  di  Don 
Odoardo  del  fu  Don  Pietro  de  Silva  , e di 
Chiara  del  fu  Ottavio  Farfetti.  Di  tal  Profapia 
Patrizia  Veneziana,  ho  io  avuto  vaghezza  di  par- 
lare trattando  de’  due  Auditori  di  quella  Ruota 
Fiorentina  afcendenti  de’  Signori  Nobili  Veneti 
Farfetti,  decoro  , e pregio  delle  Muse  Tofca- 
ne , e Latine , e delie  belle  Arti , 

Altro  di  loro  fi  fu  Vittorio  Governatore 
d’  Altamura  per  il  Duca  di  Parma,  e di  Ca- 
peflrano . 

Altro  fi  fu  Anton  Maria  nella  carica  di 
Capitano . 

Quegli  poi,  che  fi  diedero  allo  staro  Ec- 
clefiafìico  , furono  Carlo  Domenico  Canonico  , 
e Vicario  di  S.  Donnino:  Ignazio  Pietro  Fer- 
dinando; e Gio.  Batifla  amendue  Sacerdoti. 

B a Fi- 
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Finalmente  di  femmine  quattro  Dame  , ciaè 
Maddalena  Maria  maritata  al  Cavaliere  Gio. 
Antonio  Marchi  di  Seravezza  , Refi»  moglie 
di  Tommafo  Albiani  di  Pietrafanta  ; Marta  ac- 
cafata  coi  Conte  Gio.  Badila  Crifpi  di  Napo- 
li ; e Maria  Ifabelia  a Gio.  Giorgio  Simonel- 
li  di  Fifa  , congiunta  . 

La  prole  poi  del  Cavalier  Giufeppe  Ma- 
ria confitte  in  quattro  Nobili  figlie,  vate  a di-e 
Chiara  conforte  del  Dottor  Giufeppe  Salvioni 
fratello  dell’  eruditifiimo  Abate  Giovacchino , 
che  dimorando  oggi  in  Firenze,  fa  a noi  go- 
dere i bei  prodotti  della  fua  dottrina  . E finnl- 
mente  la  Maria  Caterina  fpofata  al  Conte 
Paolo  Guerra;  e la  Cecilia  moglie  del  Mar- 
ehefe  Francefeo  Pifani  di  Carrara  , oltre  ad 
una  Rehgiofa  per  nome  Suor  Marta  Monaca 
in  S.  Chiara  di  Mafia . 

1 1.  Ma  tempo  è ornai  di  procedere  alquanto 
più  oltre . Per  quanto  il  Cognome  di  Cattaui 
venga  a inferire,  che  quella  Stirpa  il  psgliafie 
da  quel  Bartolommeo  figliuolo  di  Gafparre , 
perchè  fu  appellato  Cattano  ; tuttavolta  le 
poflèflioni  fupraccennate  di  quella  medelima 
Famiglia  non  mi  fanno  obbiiare  ciò , che  del 
lignificato  di  Cattano  scrivono  quegli  Autori  , 
che  della  Nobiltà  delle  Famiglie  d’  Italia 
hanno  ragionato.  Non  a cafo  efier  fogliono  i 
nomi , e viemeno  i cognomi  ; bensì , e non 
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di  rado  ad  aite  . Effendochè  gli  Accademici  del- 
la Ctufca  intendano  Cattano  per  Cafiellano  , Si- 
gnor di  Caflelli  ; D.  Vincenzio  Borghim  bene- 
merito dell’  antica , e moderna  llloria  , nel 
Trattato  della  Chiefa  » e Veicoli  Fiorentini  a 
car.  486.  così  la.  difcorre  : Quefto  era  una  fpezie 
di  partì  colar  Signoria , come  è quella  di  Marche]  e , 
di  Come , e d’  altrettali , e per  avventura  affai 
Jimile  a quelli  , che  in  certi  luoghi  ( come  ha 
ogni  paeje  le  fue  proprietà  ) Ji  chiama n Vai- 
vapori  , 0 Baroni:  e da  noi , ed  altri  Catta- 
tri  ; m i eran  di  men  dignità  quefti , che  Conti  ; 
f ebbene  anche  egli  aveano  Capi  ella,  e Tenute , e 
Vajjalli  ; del  quale  ufo  , 0 per  meglio  dire  prò - 
prietà  del  nome  è rìmafo  ancora  quafi  un  poco 
d’  ombra  , quel  Nobile  di  Contado . E così  ve- 
niva ad  effere  quefio  titolo  proprio  di  fpecial 
grado  di  Signoria  in  quel , cafo  , e non  commi 
Jìgnì ficaio  di  grandezza  , e gentilezza , e per 
dir  così , di  generale  onorcvolezza  di  ciafche- 
duno . E lo  ftclfo  Autore  ove  parla  fe  Firen- 
ze fu  disfatta  a 283.  Ne'  Laici  avviene , che 
dicendoji  Duca,  Mar  ohe  fe , Conte , Cattano,  Ba- 
rone , Cafiellano  , 0 Nobile,  che  fono  quefì't  ti- 
toli di  Signorie  , .fecondo  i paeft  diverfe,  e 
particolarmente  fra  fe  difiinte  , fi  rapprefenta 
f ubito  co'  nomi  la  differenza  de'  gradi , e de- 
gù Stati  loro  . 

Similmente  il  Capitan  Colimo  della  Rena 

nella 
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nell*  Parte  prima  della  Serie  de’  Duchi  , e 
Marchefi  di  Tofcana  a car.  89.  fcrive , che  ai 
dominatori  delle  Provincie  erano  per  lo  più  /òtto - 
pofti  i Conti  delle  loro  Città , i quali  ordinaria- 
mente fopr aftavano  ai  Baroni , e ai  Signori , che 
in  Tofcana , e in  Lombardia  , fecondo  Goffredo 
da  Benevento  , furon  detti  Cattavi , cioè  Capi- 
tani, perchè  quivi  nelle  proprie  Caftella , e For- 
tezze abitando  fignoreggiavano  ai  f additi , e ai 
Vafjalli  chiamati  fedeli . 

E finalmente  il  celebre  Lodovico  Antonio 
Muratori  nelle  dotte  Diflertazioni  Copra  le 
Antichità  Italiane  Differì.  xui.  dell’  Origine 
de’  Cognomi:  Durano  tuttavia  in  alcune  Cit- 
tà d'  Italia  Famiglie  Nobili , che  trufferò  il  lor 
Cognome  da  altre  Dignità  , come  gli  Avvocati 
( delle  Ch'tefe  ) oggidì  Avogadri , i Confalonieri , 
i Capitani , mutata  la  voce  in  Catane}  ; i Vice- 
domini  , ora  Visdomini , i Cancellieri , i Val - 
vaffori , i Dottori  , gli  Alfieri  , i Giudici , i 
Caftaldi , i Preti , i Chertci  ec.  In  fatti  così 
vengono  alcune  Famiglie  di  Firenze  Capita- 
ni, e Visdomini,  o Vicedomini,  o Bisdomi- 
ni,  che  uom  dica.  Corroborano  in  un  tal  qual 
modo  il  riferito  parere  le  non  una,  ma  varie  Fa- 
miglie Cattani  , che  pur  fono  fiate  in  Firenze 
coll’  aggiunto  de’  Luoghi . 

E qui  mi  giova  riferire  ciò  , che  lafciò 
fcritto  il  Migliore  in  un  fuo  Zibaldone  I Clori- 
co , 
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co  , che  fi  conferva  nella  Libreria  Magliabe* 
chiana , dicendo , che  tutti  gli  Scrittori  così  an- 
tichi , come  moderni , convengbìno , che  la  voce 
Catana  jìgni fichi  Dignità , Grado , o Signoria, 
paffa  bene : ma  che  ella  fia  derivata  dal  Greco, 
come  afferifce  il  Magri  ( quello  fa  egli  alla  voce 
Canpanus  ) ci  par  gin  fio  dargli  una  mentita , 
perchè  offendo  quefia  voce  derivata  da  Capita- 
no , come  affenfcono  S.  Tommafo  d’  Aquino,  e 
Goffredo  de  Libell,  con  dire  : In  Thufcia  vero , ér 
Lombardia  appeltantur  Cutanei  quafi  Capitanei , 
1‘  abbiamo  purificata  da  fcritture  originali  effer 
derivata  veramente  da'  Longobardi  j i quali  a ' 
Capitani  loro  dettero  i Luoghi  conquifiati  in 
Italia  , e particolarmente  in  Tofcana , Jìcchè 
tutti  i Nobili  del  Contado  con  tenute  di  Cafiella , 
e Signorie  libere  fi  dimandarono  Nobiles  , feu 
Cattaui  del  tal  luogo. 

Al  parere  del  Migliore  noi  faremo  qui 
fuccedere  quel , che  è nel  Glollario  dell’  erudi- 
tiflìmo  Dufrcsne  , cioè  Capitanei  . In  Ita- 
lia , getter aliter  dicebantur  Duces  , Comite s , 
Marchiones  , qui  Regis  Capitanei  funt , ut  Lib. 
i.  tit.  i.  Specialiter  autem  qui  non  funt  ex 
hoc  iUuftri  Magnai um  , fed  ex  eorum  ordine, 
qui  a Principe , vel  ab  a/iqua  Potefiate  de  ple- 
be a li  qua  , vel  plebi  s parte  per  feudum  Junt 
inveftiti , quique  Valvafores  maiores  ohm  appel- 
labantur , ut  e fi  Lib.  1.  tit.  io,  quo  fenfu  Ca- 
pitanei 
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fitanei  a Comi tìbus  diflinguuntur  Lib.  i.  tìt.  io» 
12.  17.  & in  Conftitut.  Frideric.  de  pace  te- 
stenda  . Guntherus  Lib.  8.  Ligurini 

Mane  proceres  canili  , Comes , an  Dux , 
Marchio , Confai , 

Et  cum  ludicibus  Capitane a turba  verendìs , 

Vide  Ottonem  Frifingenfem  Lib.  2.  de  gejì.  Fri- 
derici  cap.  1 2.  Decreta  prò  Mediolanenjtbus  apud 
Baron.  ann.  1067.  n.  m Petrum  de  Andro 
Lib.  2.  cap.  12.  Zazium  de  Feudis  c.  5.  §.  19. 
23.  24. 

Cataneus  vox  detorta  ex  Capii aneus , zie’/»- 
#«<?  fonat  . Ivo  Carmtettfis  Epifcop.  epift.  129. 
Precipue  hoc  Nobilitati  tua  debemus  , qui  <& 
nofter  es  Parocbianus , & Ecclejìa  nojìra  Caia - 
nette . 
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SOMMARIO. 


Con  una  lettera  ferma  poe'  anzi  al  Mol- 
to Rev.  P.  Felice  Agofiino  Fan  berti 
Agojìiniano  in  S.  Spinto  fi  toccano  al- 
cune sofe  riguardanti  piu  che  altro  la 
Porta  a S.  Pier  Gattolini . 


OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  IL 

Molto  Rev.  P.  $ìg.  Padron  Colendi/* . 

On  s’  inganni  V.  R.  nel  darli  a ere* 
dere,  che  da  me  (iati  raccolta  po- 
ca n zi  qualche  notizia  riguardante 
il  loro  gloriofoS.  Niccola  da  Tolen- 
tino, concioflìachè  io  per  due  occorrenze,  non 
che  una , ho  avuto  impallo  di  cercarne  ; nel 
che  farei  riufeito  fortunato  fe  l’ incendio  della 
antica  Chiefa  di  S.  Spirito  non  mi  avelie  occul- 
tato le  più  belle  memorie,  e peregrine,  che 
io  fperava  di  rintracciare  » 

La  bifogna  mia  prima  fu  per  la  Storia , 
che  da  gran  tempo  io  vo  (tendendo  dello  Rato  an- 
tico , e moderno  della  noftra  Città  i i’  altra  per 
illuftrare  con  qualche  cofa  ignota  del  tutto  un 
Sigillo  , che  ho  tra  mano  , della  Porta  a S.  Pier 
Gattolini . 

Quello  Sigillo,  per  quanto  Ha  moderno  , 
trae  molto  dall’  antico  , o fi  voglia  nella  Tor- 
re , che  è quella  , che  aveva  già  la  Porta 
Tom.  xxiv.  C 2 Ro- 
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Romana  preferite  , fui  bel  primo  coflruit»  al- 
ta , e merlata  , onda  venne  prima  dell*  attedio  di 
Firenze  sballata;  o lì  voglia  per  1 due  P che 
Forra  a Piazza  lignificano  , trasferito  quello 
nome  dalla  pnfca  Porta  a Piazza  ( che  era 
preffo  S.  Felice  in  Piazza)  a quella  d’  oggidì . 

Per  1’  opportunità  degli  Acerete) menti  , o 
Cerchj  di  Firenze  , come  e’  dicono , doveva 
io  alquanto  efporre  di  quella  Porta  Romana  , al- 
trimenti detta  a S,  Pier  Gattolini  da  una  Chiefa  , 
che  fi  addomandava,  com'  Ella  fa,  fino  dell’ 
anno  1050.  Smfti  Petrì  Cattuarii  , e talora 
Gatta  irti , e fp lanata  colle  altre  dillcutte  fab- 
briche di  cafe  pec  coftruirvi  i Dafiioni  ; onde 
mi  fu  giuocoforza  d’  indagare  ( nudamene, 
che  di  ogni  altra  Porta  della  Città  prefente, 
e di  ciafcuno  degli  antichi  Circuiti  ) che  cofa 
die  vogliano  al  primo  afpetto  quelle  due  te- 
tte di  pietra  , piantate  mal  a propofito  fui 
baffo  muro  dentro  di  ella  Porca  Romana  , le 
quali  inducono  curiofità  di  faperlo  a chiunque  le 
mira  . Quindi  è flato , che  confrontandole  co’ 
loro  torli"  rincantucciati  fuori  della  medefìma  , 
full’  efempio , direi,  del  Cavallo  di  pietra  di  Arez- 
zo ( che  di  quella  Città  era  V infegna  come 
della  noflra  è il  Leone  ) il  quale  cadde  di  fulla 
porta  di  tal  Città  , e andò  in  pezzi  ; in  tal 
guifa  ho  congetturato  , che  effe  foffero  le  tede  di 
due  cadute  Statue  , collocate  già  in  alto  . Anche 

un 
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cn  Leon  di  pietra  venne  g-ù  alla  Porta  a Pinti-, 
ove  tuttora  giace  in  terra  . Le  Statue  fenz’  al- 
tro efprimonola  protezione  fopra  Firenze  , che 
hanno  i Santi  Gio.  Banda  , e Zanobi  fino 
dal  fecola  quinto  della  Redenzione  . E ben 
fe  ad  effe  Figure  noi  voleflinio  dare  1’  epoca 
del  1364.  chi  non  vede,  che  avrebbero  avuto 
allulione  a quel  , che  gli  Storici  noftri  raccon- 
tano dell’  efpedizione  delle  truppe  de’  Fio- 
renti: i verfo  Pifa  nell’  anno  pur  dividalo  , 
nella  quale  la  Beata  Paola-  Romita , noffra 
iiluffre  Concittadina , vide  il  Badila  fùr  una  .Por- 
ta della  Città  dar  la  benedizione  ai  do! diti , 
che  alla  guerra  s’  incamminavano  . 

Se  poi  tali  Statue  fi  credono  lavoro  un  poco 
più  antico,  cioè  del  1327.  iti  cui  Gio.  Vil- 
lani ftabilidce  ne’  22.  di  Gennaio  la  fondazio- 
ne di  quella  grande  Porta  della  Città  , che 
va  ver/o  Siena  , e verfo  Roma  ,un  non  dilli  nule 
al  fu d detto  lignificato  fem brano  avere  , e di 
più  poffono  eiler  lavoro  dello  fcarpello  di  Ia- 
copo Orgagna  impiegato  , come  derive  il  Va- 
dali , nell’  abbellimento  di  quella  Porta  . 

Io  non  entro  qui  a dire  dell’  antiporto 
magnifico , che  fu  fatto  d’  ordine  del  Duca 
d’ Atene,  dato  in  quei  meli,  che  egli  tiranneg- 
giò in  Firenze,  perchè  di  quello,  ficco  me  de- 
gli altri  ad  altre  Porte,  ne  ho  già  parlato. 
Bensì  vaghezza  mi  ha  prefo  di  ricercare 

cofa 
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cofa  all*  inchieda  di  V.  Rever.  non  meno 
che  alio  fcopo  mio  necellatia  , cioè  a qual  fi- 
ne, e da  che  modi  fodero  i Fiorentini  a far 
diptgoere  nell’  amp  a lunetta  della  de  (fa  Por- 
ta, oltre  Marta  Vergine  , ed  i Santi  mento- 
vati Gio.  Banda  , eZanobi  in  conformità  delle 
due  Statue  , il  gloriato  S.  Niccola  da  Tolentino  . 
Chi  a noi  dice  , che  quello  Santo  il  qual- 
che tempo  non  venilfe  acclamato  come  de’ 
Protettori  della  Città?  andava  io  tra  me  pan-" 
fando.  Non  è quello  un  affare  di  picciol  mo- 
mento , e da  obbliarli.  Leggo  pure,  che  Monlìg. 
Borghiiii  ricercò  con  premura  donde  awe ■ iiFe , che 
taluna  Porta  del  primiero  Cerchio  noft.o  ebbe 
di  Santi,  e non  di  Geotilefche  Deità  il  Aio  do- 
me , ed  io  Ite  (Io  mi  feci  a dilucidare  della  Por- 
ta di  Saturno,  e per  limil  modo  della  contrada 
di  Sii  ornino  donde  folte  venuta  la  denomina- 
zione , che  fu  da  Aulo  Nevio  Saturnino  colà 
fepolto,  la  quale  ingannato  aveva  per  ben  due 
fecoli  la  credulità  de'  Fiorentini  Scrittori- 
Ma  per  l’ avvenimento  ptefente  altro  non  mi 
fi  para  davanti  le  non,  che  il  Francia  Bigio  di- 
pinfe  la  lunetta , quello  Hello  , che  nella  Chiefa 
nuova  di  S.  Sp  fi  o effigiò  i due  Angioletti , che 
all’  Altare  del  santo  in  mezzo  pongono  la  Sta  ■ 
tua  di  Lui  ; quello  Hello  , che  nel  Refettorio 
del  Manaltero  detto  la  Calza  l’anno  1514.  di- 
pinfe  il  Cenacolo  degii  Apolloti . 


Affine 
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Affine  pertanto  di  trovare  il  gran  moti* 
vo , che  ebbero  i Fiorentini  in  una  difpofizione 
tale,  ricorfo  ho  avuto  a Fr.  Ambrogio  Fnge- 
rio  , ed  a Frt  Andrea  da  S.  Tommafo  Scritto* 
ri  delle  Vite  del  Santo , ed  altro  non  vi  ho  let- 
to , che  il  pubblico  della  Città  di  Fiorenza  in 
memoria  d’  un  grande , e fingo lar  miracolo , che 
quefto  Santo  opero  in  quella  Città , fece  dipin- 
gere r Immagine  fua  Julia  Porta  di  ejj'a  Città . 
Adunque  o il  miracolo  fu  cofpicuo , o altro  fu 
il  fine  in  alta  niente  riporto  di  chi  governava . 

D’  uopo  certamente  mi  farebbe  flato  1* 
avere  dell’  Aitar  del  Santo , e de’  fuoi  voti  nel- 
la Chiefa  vecchia  notizie  più  particolari,  ed  in* 
dividue  di  quelle che  nel  Vafari,  ed  all’  Ar- 
chivio noftro  generale  ho  fcoperte  in  ser  Rufti- 
co  di  Moranduccio , il  quale  nel  1517.  non  mi 
dà  altro , fuorché  il  numero  degli  Altari  di 
quella , poiché  in  tal  anno  Buonaiuto  di  Bei- 
luccio  del  Popolo  di  S . Procolo  lafcia  ad  ejfa  Chie- 
fa vecchia  fette  torchi  per  i fette  Altari  di  quella , 
prò  quolibet  unum  prò  illuminando  Corpus  Chrifii 
cum  elevatar . E Giorgio  favellando  del  Berna 
Pittore  accenna  la  Cappella  intitolata  in  San 
Niccolò  de’  Capponi,  che  farà  flato  S.  Nicco^ 
lo  di  Bari.  Tuttavolta  qualche  cofa  deli’  Al- 
tare del  Santo  l’ho  potuto  raccorre  dalla  Vita 
di  lui,  che  fcrifle  l’anno  1524.  Frate  Antonio 
Dolciari  Fiorentino  del  Convento  di  S.  Gallo 
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dicendo:  Fu  nella  noftra  Città  di  Firenze  uri 
uomo  , eh'  ebbe  nome  Iacopo,  poco  tempo  dappoi- 
ché S.  Nicco/a  era  pajfato  dalla  prefente  vita  . 
Co  fini  non  fole  era  rattratto  de ’ piedi  , delle 
gambe , e delle  braccia , ma  ancora  era  pieno 
di  piaghe  putride , che  in  nejfun  modo  fi  pote- 
va adiut  are  di  alcun  fino  membro,  fulvo  che  del- 
la lingua . Stava  adunque  in  una  carriuola  di- 
nanzi alla  Porta  di  S.  Spirito  Chiefa  dell  Or- 
dine nofiro , e da  quegli , che  venivano  a detta 
Chiefa  dimandava  eterno  fina , e così  (lette  ben 
due  anni . Già  era  divulgata  la  fama  de'  molti  , 
e grandijfimi  miracoli,  i quali  Iddio  per  il  fuo 
fidclijfimo  fervo  S.  Niccola  da  To.  emina  faceva , 
e nella  detta  Chiefa  era  dipinta  la  Imagine  di 
quello , alla  quale  molti  infermi , e languidi  con 
divozione  ricorrevano  per  ejfer  fanati . Un  dì 
uno  de’  Frati  di  detto  Convento  parlando  con 
quefio  infermo  gli  diffe  : Or  perchè , figliuolo  , 
non  ti  raccomandi  tu  a quefio  gloriofo  Santo , i 
meriti  del  quale  chiaramente  fi  conofcono  ejfer 
tanto  a Dio  accetti , che  qualunque  a lui  devo- 
tamente fi  raccomanda , è da  quello  perfetta- 
mente fanato  d’  ogni  fua  infirmila  ? E poiché 
quefio  Frate  fi  partì  da  lui , j'ubito  tanta  devo- 
zione entrò  ne  cuore  di  quei  rattratto  , che  co- 
me potette , della  carriuola  in  terra  fcefo  , fi 
gittò  jòpra  di  quella  profittato , ed  umilmente  a 
S.  Niccola  raccomandandofi  dijje  : 0 S.  Niccola 

glo- 
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glorio/)  , moflra  tua  potenzia  in  /aitar  me  mi- 
fero peccatore . E detto  quefto  ( mìrabil  cefo,  ! j 
fae  rattratte  gambe  cominciarono  a difen- 
der/ ; le  piante  furono  confo  li  date  , le  braccia 
difìefe , e dirizzate , eie  piaghe  fanate.  Onde 
/emendo/  gagliardo  , fenza  aiuto  alcuno  fi levò 
di  terra , e venne  per  Ghìe  fa  in/m  alla  porta , 
che  va  nel  Chio/ro , e indi  ad  alta  voce  chia- 
mò i Frati  dicendo:  venite  Frati,  venite , e 
vedete  come  per  i meriti  del  Santijjimo  Picco- 
la io  fono  perfettamente  fanato.  Corrono  i Frati 
alla  voce  dell’  infermo  , e fmilmeme  a tale 
/penacelo  concorfono  molti  feculari , e per  tale , 
e tanto  miracolo , fonando  le  campane , grandi fó- 
rno popolo  ivi  / ragunò . 0 fede  quanto  fei  tie- 
pida ne ’ cuori  di  molti  ! imperciocché  quei  cu- 
rio/ Fiorentini , che  ivi  erano , in/no  alla  fera 
non  Infoiarono  ripofare  quel  pover  uomo , eh' 
era  /ato  liberato . Chi  lo  fa  andare  in  qua , e 
in  là ; chi  gli  fa  fender  le  braccia-,  chi  aprire 
le  mani  ; e chi  muovere , e difendere  tutto  il 
corpo  per  vedere  fe  veramente , e interamente 
era  fanato  ec.  per  il  che  laudarono  Iddio , e S. 
Nicco/a  benedetto  , che  fa  tanta  grazia  a nei 
miferi  peccatori  ec.  E per  que/o  miracolo  fu 
fparfa  in  Firenze  la  santità  del  gloriofo  S.  Nìc- 
cola  , e molti  lo  prefono  in  gran  devozione . 

Con  tutto  quefto  racconto  mi  riefee  diffi- 
cile il  rarvifar  1’  altro  cafo  , che  doveva  pur  e fiere 
Te  m.  xxir.  D di 
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di  gran  fama,  fe  era  inreretìfente  la  Città,  e i capi 
di  quella  . Quindi  fcot  endo  co  * .:hk>  , mi  è ve- 

nuto pofato  (opra  quel  prodigio  , che  fi  Fr  gerio 
racconta  avvenuto  edere  in  più  antico  tempo 
nella  perfona  di  un  Giudice  grande  della  Cit- 
tà di  Firenze,  per  nome  Accorfo-.  per  intelli- 
genza del  quale  convien  fupporre  , affi  chè  i 
tempi  podano  collimare  , che  quegli  folle  non 
Accorfo  il  vecchio,  primo  giocatore  delle  Leg- 
gi , di  cui  forfè  dà  le  primiere  notizie  l’ifto- 
rico  noftro.  Filippo  Villani , ma  bensì  il  di  lui 
figliuolo  F rance feo  Accorfo  , od  altro  di  tal 
nome  chiaro  per  mirabile  difciplina  di  Legge  , 
per  ufare  le  parole  del  Villani.  Dal  quale  alfer- 
to  del  P.  Frigeno  fi  viene  in  cognizione  non 
avutali  fin  ora,  che  tal  foggetto  e dimorò  in 
Tolentino , e vi  fodrì  prigionia , da  cui  hbe- 
rollo  Iddio  miracolaiamente  pe’  meriti  del 
Santo. 

Bello  farebbe  pur  molto  il  poter  trova- 
re ( e ci  avrebbe  a edere  ) la  Provvilione  della 
Repubblica  Fiorentina  per  far  la  dipintura  del 
noftro  argomento  . In  mancanza  di  ella,  mi  lu- 
fingo  potere  edere  fiata  si  nel  contenuto,  come 
eziandio  nelle  parole  , limile  a quella  formula, 
cui  mi  ricorda  aver  porta  poco  fa  in  luce  l' 
Autore  chiariffimo  delle  Memorie  di  S.  Benve- 
nuto Vefcovo,  e , fecondo  che  io  immagino  , 
qualmente  il  noftro,  Protettore  d’  una  Città, 
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la  quale  fu  Ofimo , parlo  del  Sig.  Domenico 
Pannelli , concernente  un  Santo  in  qualche  ma- 
niera accorto  a San  Niccoli  , come  quegli,  che, 
giurta  lo  Scrittore  di  elle  Memorie  pur  ora  lo- 
dato, conferì  1’  ordine  del  Presbiterato  a S. 
Niccola  : fati us  presbyter  ab  Epifcopo  Auxima- 
110 . Tal  formula  appartenente  a S.  Benvenuto 
potrebbe  affai  rapprefentar  quella  noftra,  che 
non  fi  trova,  per  comandare  la  pittura  di  San 
Niccola  fulla  prefente  Porta  di  Firenze  . Ritraefi 
dal  primo  libro  degli  Statuti  d’  Ofimo  fotto  il 
titolo  De  /adendo  depìngì  pitturai  Santte  Marie , 
Santti  Benvenuti , et  Sancii  Chri fio  fori  in  qua- 
libet  Bona . lo  però  portandone  le  parole  pec 
diitefo  non  è ch’  io  voglia  crederle  tali  quali  , 
ma  il  tenore  d’  amendue  fi  dovrebbe  appalla- 
re. Leggo  adunque  : Ad  honorem  , et  reveren- 
tiam  omnipotentis  Dei  , et  fue  Matris  Virginìs 
Marie , et  omnium  Santtorum , Patris  nofiri  Ben* 
venuti , et  Beatorum  Leopardi , et  Vitaliani , di- 
cimus , etprefeiiti  conflit utione fancìmus , qnod  Po- 
tèftas  novus  proxìme  venturus , vel  alias  Rettor , 
qui  regerit  Civitatem  Auxitni  prò  anno  proxìme 
venturo , teneatur  vinculo  i tiramenti  infra  primo s 
duos  menfes  fui  regìminìs  intrantis  fa  cere  de- 
pingi debonis , et  perfettijjimis  coloribus , de  bo- 
tti s Comm  unii  Auxitni  in  qualibet  Porta  mora- 
ta, et  voltata , tam  de  Civitate  , quam  de  Bur- 
gis  ,/ìguram  Santte  Marie , Beati  Benvenuti , et 

D 2 San- 
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SmBì  Chrijìophori , ut  ipjisa  tranfeuntibus  lau- 
de s in fer  am  tir . Simigliarne  poteva  elle  re  iì  fi- 
ne di  dar  gloria  al  Santo  coltro  il  motivo  del 
Cornuti  di  Firenze  nel  comandare  , e volere 
la  coltra  Pittura , tuttoché  quella  di  S.  Benve- 
nuto folle  anteriore. 

Eniule  erano  le  Città  d’ Italia  1’  una  deli’ 
altra  nelle  opere  di  pietà . E ben  V.  Rev.  vede  , 
che  dipignendolì  S.  Criftofano  in  più  luoghi  d’O- 
lìmo , noi  il  rifcontriamo  praticato  altresì  in  mo- 
do ralfomigliante  in  Firenze  ne’  luoghi  di  mag- 
gior veduta.  Si  ravvifa  pertanto  anche  oggi  nella 
Piazza  di  S.  Croce  allato  al  vecchio  Tribunale 
dell’  Inquilìzione  ; finiilmente  nella  diretana  par- 
te della  Chiefa  di  S.  Pier  maggiore  in  faccia  a 
Via  de!  giardino; e parimente  folla  Piazza  di  S. 
Marco  fatto  la  Loggia  di  S.  Matteo  , e folla 
Piazza  di  S.  Miniato  tra  le  Torri;  e ciò  per 
la  devozione  a S.  Criftofano  dapprima  buona* 
pofcia  degenerata  in  fuperftizione,  ficco  me  il  ce- 
lebre Muratori  avverte,  che  dominò  ne’  paefi 
dell’  Europa  per  più  fecolì,  mentre  teneva!!  fol- 
lemente fiducia,  che  non  patelle  morire  di  ma- 
la morte  chi  ìli  quel  dì  avelie  mirata  la  figura 
di  tal  Santo,  alla  cui  devozione  qui  in  an- 
tico la  Chiefa  di  S.  Criftofano  degli  Adimari  fi 
edificò.  Di  qui  (mi  fi  condoni  un  poco  di  di- 
greflìone  ) nacque  quell’  avvita  divulgato  ; 

Chrijlopborum  vi  de  a s , pofiea  tutus  eris . 
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Siccome  P angario,  che  trovò  tanta  credenza  : 
Chrìjìophori  Saniti  fpsciem  quìcumque  tuetur , 
llla  namque  dìe  non  morte  mala  mori  et  ur . 

E fami rnetue  l’altro  ad  una  Ghiafa  di  Captiate 
nei  Dominio  Veneto  efprefìò  : 

Chrifiophori  Saniti  faciem  venerare  vi  ater , 
Morte  repentina  fi  vis  abire  procul. 

Ed  ancora  i’  altro  maggiore  nel  mio  Dottrina 
le  mano  ferii  t.o  di  Aìelìandro  d,e  Villadei,  ope- 
ra dell’  anno  121©. 

Cbrifiophori  Saniti  faciem  quìcumque  tuetur , 
llla  namque  die  nullo  languore  tenetur  . 

Ma  fé  della  cagione  del  dipignerfì  S.  Niccola 
alla  Poita  nofìra  non  è facile  avere  il  grande , e 
fugo  Zar  miracolo , che  in  Firenze  effo  operò , al- 
meno per  via  dell’ età  del  Pittore  veggiaimo  fe 
fi  può  indovinar  1’  anno  pcecifo  della  pittura . 

li  Diario  di  Luca  Landucci  a noi  narra  , che 
adì  30.  di  Novembre  1515.  il  dì  di  S.  Andrea 
in  Venerdì  entrò  il  Papa  in  Firenze  con  tanto 
grendijfmo , e trionfante  onore  , ed  incredibile 
jpefa , che  dir  non  fi  può  . Ne  dirò  qualche  par- 
ticina . Paffa  qui  a ragionare  delle  cofe , che  fi 
mi  fono  a fare  i feftaiuoli,/w//«r<2/e  in  modo , che 
ne  rimafer  alcune  imperfette  per  mancamento  di 
tempo , e dice,  che  ninna  altra  Città  , 0 Signoria 
del  Mondo  avrebbe  potuto  fare  tale  apparecchia- 
mento ; che  avendo  piu  migliaia  d'  uomini  a la- 
vorare , più  1 V mi.  mefe  innanzi  i dì  di  fefta  , e 

di 
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«?i  lavorare , «o»  fu  pojjibile  avcjfino  condotto 
dette  opere  a perfezione , ma  alquante  rimafono 
imperfette . 

La  prima  fu  alla  Porta  di  S.  Pier  Gatton- 
iti , alla  quale  ruppono  le  mura  dell’  antiporto  , 
e per  magnificenza  pofono  in  terra  la  f aracine - 
fica , ed  ornarono  la  Porta  di  fuori  di  quattro 
colonne  grandi ffime  di  1 6.  braccia  alte , e grò ffif- 
fime , arientate , con  bafe,  e capitelli  some  quelle 
di  S.  Spirito , con  più  altre  colonne  piane  con 
grande  architettura  , ed  architrave , e cornicio- 
ni , e fregi , come  a tali  colonne  fi  richiede  , per 
modo  che  andavano  alte  infitto  a certi  tabernaco- 
li , che  fono  nella  faccia  della  Porta  , con  tante 
figure  in  tutti  i quadri , e vani , tutte  dì  mano  di 
buoni  Maeftri , che  non  fi  farebbono  un'  altra  vol- 
ta fatti  con  centinaia  di  fiorini . 

La  feconda  fu  in  San  felice  in  Piazza  all ' 
entrare  in  via  Maggio  un  arco  trionfale,  che 
teneva  tutta  la  via  molto  ornato  . Avea  intorno 
otto  colonne  tonde , grandi  come  quelle  di  S.  Spi - 
rito,  con  molte  colonne  piane  ec  Quivi  eran  an- 
cora molte  figure  di  mano  tutte  di  principali 
Maefiri  ec. 

Può  egli  darli,  che  in  limile  occafione  foiTe 
fatta  tale  dipintura  alla  Porta  , e che  il  miracolo, 
che  molle  a farla , folle  la  prodigiofa  liberazione  del 
gran  Palazzo  de’  Medici  per  1’  incendio  tremen- 
do feguito  circa  quelli  tempi?  Chi  lo  deferire, 
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fu  il  P.  Antonio  Dolciari , che  ne  era  intefo  per 
la  fervitù  col  Sommo  Pont,  eh’  era  di  quella 
Famiglia  Leon  X.  con  cui  teneva  carteggio  dal 
fuo  Convento  di  S.  Gallo,  dov’  era  Priore  fin 
del  1514.  ficco  me  il  Gandolfo  accenna . Defcrif- 
fe  il  Dolenti  certamente  avanti  del  1524.  anno 
della  dedicazione  del  fuo  Libro,  un  raddoppia- 
to prodigio  per  il  pan  benedetto  di  tal  Santo, 
com’  era  il  pubblico  grido  , ne’  Tegnenti  termini . 
Nel/a  Città  nofira  di  Firenze  fi  accefe  il  fuoco  in 
Cajà  d un  Fornaio  al  Canto  degli  Alberti , e per- 
chè lì  erano  delle  Jcope  affai , arfe  mirabilmente . 
Fu  prefo  di  q ite  fio  pane  , e gittata  nella  fiamma  , 
quella  j abito  tornò  indietro  a poco  a poco , ficchè 
per  Je  medeftma  fi  fipenfe , e dipoi  tra  la  ruma 
del  fuoco  fu  trovato  quel  pane  cosi  intero  , bian- 
co , e beilo.,  come  fe  foffe  flato  ferbato  nella  caffa , 
e fu  prefo  , e ripofto  con  gran  riverenza  . Simil 
miracolo  accadde  nella  detta  Città  or  fono  fei 
anni . Qri  a dir  vero  la  cronologia  molto  viene  a 
feconda  . Ardeva  il  Palazzo  de’  Medici  , e già  la 
fiamma  era  J opra  il  tetto  parecchi  braccia . Un 
noflro  Frate  ,.  che  ora  è qui  meco , andò  fui  tetto  , 
e gittò  di  queflo  pane  nella  fiamma , e quella  fu- 
hito  cominciò  a ceffare. 

Un  patrocinio  , o protezione  limile  a 
quella , che  mi  fetnbra  av*re  avuto  S.  Niccola  , 
fchietto  il  ravvifo  nell’  altra  pittura  della  Por- 
ta a S.  Gallo  . Ivi  Michele  di  Ridolfo  del  Ghir- 

lan- 
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landaio  fcolare  , e (prede  a frefco,  come  ordi- 
natogli dalla  Gafa  de’  Medici  ,con  S.  Gio.  Bari- 
/la,  e S.  Zanobi  il  Protettore  di  quella  Famiglia 
S.  Cofimo  , nella  guifa  appunto,  che  nelle  loro 
monete  S.  Cadmo  con  S.  Giovanni  danno  di 
conferva . 

Ma  quand’  anche  la  tutela  di  S.  Niccola 
molto  veridmile  non  folli  delle , non  mi  li  neghe- 
rà una  devozione  fpeciale  al  Santo  più  antica  ; 
e più  antica  ancor  di  quella,  onde  la  Città  di 
Pila  dedicò  ad  elio  un  Tempio  per  averla  libe- 
rata da  gran  pedilenza  al  riferir  di  più  Scrittori . 

La  Repubblica  nodra  affettuofa  ver  lui 
quanto  altra  Città  mai,  con  una  delle  fue  più 
veementi  premure  chiede  alla  Santità  di  Papa 
Giovanni  XXII.  la  fantificazione  di  elfo  . Così  ho 

10  trovato  nel  noflro  Archivio  Generale  in  Set 
Chiarozzo  di  Balduccio  da  Verrazzano  Notaio 
dell’  Ufizio  del  Priorato,  che  come  tale  lo  ri- 
porta fotto  il  dì  28.  di  Novembre  dell’  Anno 
1331.  nel  Gonfalonerato  di  Francefco  Salviati, 

11  cui  governo  -fu  tutto  impiegato  con  induftria 
a provvedere  alle  cofe  Decedane,  giuda  1’  Ammi- 
rato. Die  2 8.  Novembri!  1331.  Priore!  A' tinnì , 
et  VexilUfer  Inflitte  provider  unt  ,ordinaveyunt,  et 
flauti  aver  unt  , et  firmaverunt  quod  San  eli  (fluii  0 
Patri , et  Domino  S animo  Pontifici-,  et  Cardina- 
li  bus , et  Collegio  Cardinalium  fcribantnr  HA  ere 
ex  parte  Communi s Floremìe , et  ipflus  Commu- 
ni! 
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tris  figillate  figlilo  quantum  favor  abili  or  et  fie- 
ri poterunt  , quod  c/m  Lux  preclarifihna  fit 
Cbrifiianis  Fidelibus  nuper  orla , (era  pallato  al 
Cielo  1’  anno  1305.  ) prout  inCivitate  Fiorenti  a , 
et  univerfo  Orbi  fama  Celebris , et  miraculorum 
innumer abili um  evidenna  mani fe fiat , eis  burnì- 
liter  jupplicetttr  , «r  Fratrem  Nicolaum  de  To- 
lentino Ordinis  Frate  um  Heremitarum  Beati  Au- 
gufiini  memoriam  venerabilem  dignetur  Sa  neh  - 
rum  Catalogo  facere  aggregavi  ère. 

Della  propendono , anzi  devozione  da’  Fio- 
rentini a quarto  Beato,  che  fcuopre  1’  accennato 
Notaio,  dice  molto , ma  non  dice  tutto,  nè  po- 
teva egli  si  anticipatamente  dirlo  , giacché  raccon- 
ta cofa  , che  accadde  cento  tanti  anni  avanti , ch’ei 
folle  da  Eugenio  IV.  aferitto  al  novero  de’ 
Santi , vale  adire  in  remoto  tempo  ; in  cui  an- 
che nuovi  pregi  per  1’  antica  Chiefa  andavanli 
difponendo  , rtante  la  morte  , e la  fepoltura  feguita 
pure  nel  1331.  del  venerabil  Cadavere  del  Bea- 
to Barduccio  Barducci  ( che  così  il  domanda, 
in  un  col  Razzi,  il  Dottor  Brocchi  . ) Di  quello 
cadavere  in  Giovanni  Villani  li  ha  1’  apprelfo  : 

L’  anno  1331.  morirono  in  Firenze  due  buo- 
ni , e giufti  uomini , e di  [anta  vita , e converfa- 
zìone , e di  grandi  limo  fine  , tuttoché  fojj'ono  lai- 
ci ; /’  uno  ebbe  nome  Barduccio  , e feppelliljì  in 
S.  Spirito  al  Luogo  de ’ Frati  Romitani , e / al-~^ 
tro  ebbe  nome  Giovanni  da  Vejptgn  ano , e feppel- 
Tom . xxiv.  E lift 
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UJJl  a S.  Pier  Maggiore , e per  ciascuno  mofirò 
Iddìo  aperti  miracoli  di  fanare  infermi , ed  at- 
tratti , in  piu  dìverfe  maniere , e per  ciafcuno  fu 
fatta  folenne  fepoltura , e pofte  più  immagini  di 
cera  per  boti  fatti . 

Dell’  uno  favellò  Franco  Sacchetti  nella 
Novella  157.  deile  fue,  dicendo  Correremo  die- 
tro a S.  Bardacelo , e nella  Lettera  fopra  le  di- 
pinture de’ Santi:  1 Romit  ani  hanno  S.  Bardacelo  \ 
cdi  ambedue  intendeva  a prova  il  celebre  Magiìa- 
bechi,  che  avelie  parlato  Dante  nel  Canto  VI. 
dell’  inferno  , quando  per  la  domanda  da  lai 
fatta  a Ciacco  fe  in  Firenze  v’  era  alcun  uomo 
gl  ufo , gli  fu  nfpofto  : 

Giufi  fon  due , ma  non  vi  fono  iute  fi  \ 
cioè  fono  incogniti  ai  popolari , di  cui 
Superbia , invidia  , ed  avarizia  fono 
Le  due  faville , che  hanno  i cuori  accefi . 

E ben  mi  ricorda  d’aver  trovato  in  Scrittore  con- 
temporaneo edere  flato  addinaandato  S.  Farduc- 
cio \ che  flava  di  cafa  Oltrarno:,  e che  alla  fua 
morte  concorfe  a vederlo  a S.  Spirito  tutta  la 
Città , e fono  parole  di  Sitnone  della  Tofa  . 11  mio 
Calendario  antico  ( dirò  ancor  quello  ) pone  fot- 
te 1’  ottava  di  Pafqua  di  Refurrezione  : è il  Bea- 
to Bardacelo , ed  è la  fefla  a Santo  Spirito  . Nel- 
la Libreria  Magliabechiana  cod.  43.  della  dada 
38.  vi  è notizia,  cavata  da  altro  Calendario  an- 
tico Fiorentino , che  dice  ; Nell’  ottava  di  Pafqua 

è il 
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f i/  Beato  Bardacelo , ed  è la  fejìa  a S.  Spiri- 
to . E dipoi  Quando  l'  anno  1470.  ec.  abbruciò 
la  Ghie  fa , ? Convento  antico  di  S.  Spirito  di  Fi- 
renze, in  detto  anno  1470.  rejìò  incenerito  il  Se- 
polcro, l’ Altare , i voti , £ fatte  /’  a/fn?  memo- 
rie f acre  del  detto  Beato  Bardacelo . 

Io  poi  per  tatua  rovina  d’  incendio  mi  fon 
dovuto  contentare  di  aver  letto  in  un  Tella- 
mento , non  mi  fovviene  di  chi,  quella  ricordan- 
za , che  Laureatine  quondam  Stefani  Sambar dac- 
ci Populi  SanCti  Felicis  in  Piaza  lafcia,  che  Ji 
faccia  ogni  anno  in  S.  Spirito  la  fejìa  J olita  di 
S.  Barduccio . 

Quanto  però  all’ anno  1331.  della  morte 
di  Barduccio,  e di  Giovanni  da  Vefpignano  , io 
ftimo  doverli  correggere  un  errore  di  cronolo- 
gia in  una  ricordanza  ben  antica , la  quale  ne 
hanno  le  Monache  di  S.  Pier  Maggiore  riferita 
da  Silvano  Razzi,  ed  anco  in  Infcrizionc  di  quella 
Chiefa,  concio  Ilìache  dica  di  Barduccio  tal  ricordo: 
Egit  riempe  ver  am  , opinar , cum  Iohanne  quodam 
de  Vejpignano  ami  citi  am  : crebro  vicijjuudine 
conveniebant  ; de  ordine  orationis  , compunzioni s - 
que  rifu  perfspe  condiffereùant  ; Unus  alte- 
rum  ad  e le  e mo fin  am , ad  di  leZionem  ,ad  torpori  s 
macerationem , ad  fpemqtte  enern<e  vitee  promptior 
reddebat . Eodemque  tempore , et  menfe  carneis 
vinculis  Joluti  ad  ceelefiia  regna  migraruttt  anno 
LXXXVI.  nofira  vero  recuperationìs  MCCCXXXV. 

E 2 Ma 


Ma  come  mi  fon  io  fenza  avvedermene, 
allontanato  col  difcorfo  dalla  Porta  a S.  Pier 
Gattolim?  Tornando  oja  a quella,  mi  fovviene 
d’  aver  troppo  alla  sfuggita  toccato  delle  due 
tede  di  pietra  alla  fiefia  davanti  , dante  che 
dalla  Mitra  dell’  una  fi  può  giudicare  dell’  età  d’ 
amendue , che  fembra  , coni’  io  avvifo  , del  fecoio 
decimoquarto  fuila  metà.  Paragonifi  ella,  fe 
così  piace  , colle  Mitre  Vefcovili  de’  Sigilli  da  me 
già  riportati,  vale  a dire  nel  Tomo  i.  a car.  21. 
nel  XV.  a car.  31.  nei  XVII.  a car.  xoi . ove  fi 
conofcerà  , che  firn  il  foggia  ufava  circa  il  1 3 jo. 
Della  Mitra  Cardinalizia  bada , ed  aperta  me- 
rita, che  fi  oda  quel,  che  ne  ragiona  maeftre- 
volmeme  il  dottifiicno  Monfignore  Stefano  Bor- 
gia Segretario  della  Congregazione  de  propa- 
ganda Fide  nella  fua  Uludrazione  d’  un  Sigillo 
della  Garfagnana  ricolma  di  recondita  erudizio- 
ne . 


Dirò  altresì,  che  antico  è il  rapprefcntare  ne’ 
Sigilli  le  Torri,  come  il  lodato  Monfignore  fa 
vedere  , e qualmente  moftra  il  Sigillo  prefente 
mio , che  potrebb’  e (fere  della  noftra  Porta  a Bal- 
la del  fecondo  Cerchio  , sfuggito  dalla  mia  me- 
moria allorché  di  quella  feci  alquanto  menzione . 


Mi 


V ' 
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Mi  par  di  vedere  per  fine , che  quanto  mi  è 
caduto  dalla  penna  in  quella  mia  , è dato  conve- 
niente , che  palli  folto  gli  occhi  di  V.  R.  per  aver* 
ne  il  fuo  fentimento , e sì  ancora  perchè  la  fom- 
miffiooe  , che  io  ne  fa  , ih  nel  vero  una  prova 
di  quanto  io  liimo,  e {limerò  il  fuo  bel  com- 
plelfo  di  erudizione , e di  dottrina , 

Di  V.  Rev. 

Devotifs.  e Obbl.  fervo 

D.  M.  M. 


) 


S>  I OH  I S.  TODI N I 
DE.  COLLE.  MEZO. 


Appretto  il  P.  D.  F rance fco  Maria  Ga 
latti  Moo.  Benedettino  Priore  del  Prio- 
raro  di  S.  Pietro  di  Perugia . 


Si  traggon  fuori  notizie  di  quefta  mol- 
to riguardevole  Jìirpe  , e fi  aggiugne 
alcuna  cognizione  non  disdicevole  per  l’ 
Italia  Sacra  dell ’ Ugbelli . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 


SOPRA  IL  SIGILLO  1IL 


|E minami  di  edere  più  che  ficuro , che  fé 
1*  Abate  D.  Ferdinando  Ughelli  avef- 
fe  potuto  vedere  il  ptefente  Sigillo, 
come  ne  ho  avuto  in  cera  di  Spagna 
T impronto  io,  mediante  le  grazie  del  polle» 
ditote  del  bronzo  di  elio  ; non  avrebbe  trala» 
feiato  di  comunicare  1*  Arme  di  Napoleone  Go- 
mitolo de'  Conti  di  Colle  di  Mezzo  ; talché 


quando  non  vi  abbia  acquilo  maggiore  col 
porla  io  in  luce  , che  pur  vi  è nelle  notizie  , che 
ne  vengono  con  elio , quello  non  dee  nufeire 
fe  non  gradito  . Fu  ritrovato  tal  bronzo  nelle  vi- 
cinanze di  Coldimezzo  , Cartello  , che  in  an- 
tico apparteneva  alla  accennata  Famiglia  . 

iti  tempo  , che  era  Abate  del  Monaftcro  di 
S.  Pietro  di  Perugia  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, Rinaldo  primo  di  quello  nome,  ebe  fiorì 
verfo  la  fine  del  duodecimo  fccolo  , Guido  di 
Buonconte  di  Tortino  di  Bonifazio  Conte  di 
Coldimezzo  donò  a tal  Monartero  il  Cartel- 
lo di  tal  nome  pollo  nella  Diogefi  di  Todi  , 
Tom.  xxiv.  F con 
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con  tutti  ì,  poderi,  e terre  da  lui  poffedute  ne* 
territori  di  Perugia,  d'  Alfifi,edi  Todi  ; il  qual 
Cartello  con  gli  annertì  terreni  fu  poi  dallo  fterto 
Abate  conceduto  in  enfiteuli  perpetua  al  detto 
Guido , e a’  fuoi  difendenti  coll’  obbligo  di 
pagare  ogni  anno  folds  quattro  per  canone  , o 
livello  , ed  in  recognizione  del  diretto  dominio 
ditali  effetti,  che  perciò  rimaneva»  predo  del 
Monafteto . 

1 Conti  di  Colle  di  mezzo  furono,  come 
ognun  fa  , i Gomitoli  Famiglia  di  Perugia  , tenen- 
doli , che  averterò  limi!  Cartello  dall’  Itn- 
peradore  Ottone  Terzo  in  feudo  col  titolo  di 
Contea,  onde  furono  poi  chiamati  i Conti,  o i 
Nobili  di  Coldimezzo . 

in  fatti ‘Bonifazio  Contedi  tal  luogo  (i 
dice,  che  verfo  il  1333,  fode  aggregato  con 
tutta.  la  fua  poftentà  tra  i Patrizj  Perugini,  e 
ciò  in  benemerenza  di  rilevantiffimi  fervigi  da 
elio  predati  alla  Città  di  Perugia . 

La  Beata  Francefca  de’  Nobili  di  Caldimez- 
zo fu  difcepola  , ed  ìmtatrice  di  Santa  Chia- 
ra d Addi,  di  cui  procurò  di  emulare  lo  fpiri- 
to  , e ricopiare  in  fe  le  virtù,  che  quella  ren- 
dettero accetta  a Dio,  ed  agli  uomini. 

Pietro  Gomitoli  fu  Auditore  della  Sacra 
Ruota  Romana . 

Paolo  piiffimo,  e dottiffimo  Sacerdote  del- 
la Compagnia  di  Gesù  diede  alla  luce  varie 

Opc- 
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Opere  regiftrate  dall’  Àlegambe  nella  Biblioteca 
degli  Scrittori  Gefuiti,  e moti  in  Perugia  a’ 18. 
di  Febbraio  ié  26.  d’  anni  80. . 

Monlìg.  Napoleone  Comitoli  fratello  di 
Paolo,  ultimo  che  li  trova  di  eita  nobiliffima  fa- 
miglia, dopo  aver  fervìto  in  qualità  d’  Auditore 
il  Cardinale  Antonio  Caraffa  » c la  mede-lima.  Sacca 
Ruota  "Romana  ; fu  poi  da  Papa  Gregorio  XIV. 
promolfo  nell’  am  o 1591.  al  Veicovado  della 
fua  Patria,  nella  quale  rifulgendo  per  Riminoli 
e fetu pi  di  pietà  , e di  dottrina  , morì  il  dì  30. 
di  Agofto  1624.  avendo  anni  7 6.  dopo  di 
aver  rehgiofameote  governata  la  Chiefa  di 
Perugia  anni  33.  ed  ebbe  il  fepolcro  nella 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  Cattedrale,  da  lui  in  varj 
modi  abbellita  , ed  ornata.  Ed  effondo  egli  flato , 
come  li  è detto,  1’  ultimo  di  fua  fìirpe,  cofti- 
tuì  fuoi  eredii  Religiofi  Barnabiti,  pe’ quali  avea 
fondato  il  Collegio  in  Perugia,  e dotato  di  fuffi- 
cienti  rendite,  annelfo  all’  antica  Chiefa  di  S. 
Ercolano , da  lui  con  grandiflìma  fpela  mol- 
to vagamente  ornata  , Tacque  di  elfo  fra  i 
Vefcovi  di  Perugia  il  Crifpolti , perchè  ancor  vi- 
veva quando  egli  fcrilTe,non  così  Cefare  Alef- 
li  venuto  dopo  . 

Di  molte  cognizioni  tali  ho  io  1'  obbligo  al 
degniamo  podedirore  del  Sigillo  . E’  da  veder- 
li 1’  Ughelli  menzionato  di  (oprai  al  quale  per 
avventura  alcuna  notizia  farebbe  qui  luogo  di 

F 2 aggiu- 
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iggiugnere  cicca  un  anteceflbre  mediato  di  Napo- 
leone , cioè  di  Moniignor  Vincenzio  Ercolani 
altresì  Vefcovo di  Perugia,  la  cui  morte  fu  com- 
pianta da  vai),  tra’  quali  da  Lodovico  Botomo 
Perugino , le  cui  tre  lettere  ( fcarfe  è vero  di 
numero,  ma  piene  di  religiofa  pietà)  indente 
co’  fuoi  dieci  Ricordi  fpirituah  tengo  io  di  (lam- 
pa di  Perugia  del  15S4.  ilare  indirizzate  da  tre 
fuoi  Nipoti  F.  Benedetto,  F.  Vincenzio,  e F. 
Tommafo  Ercolini  Religiolì  io  S.  Domenico  di 
Perugia  alla  loro  Sorella  suor  Maria  Felice  Er- 
colani Monaca  in  S.  Maria  Maddalena  di  Mon- 
te Cavallo  di  Roma  anch’  ella  Nipote  di  quel 
Vefcovo . Lo  che  li  vuole  arrogere  a chi  del  Bo- 
tomo exprofell'o  ne  parla  » 

Dico  per  ultimo  come  di  un  certo  lacopq  da 
Collemedio  voluto  mandare  per  Padella  alla 
noftra  Città  di  Firenze  dal  Pontefice  Clemente 
IV.  tocca  alcunché  il  Gh.  Sig.  Avvocato  Mi- 
gliorotto Maccioni  nella  fua  Difefa  per  i Si" 
gnori  Conti  della  Gherardeica  pag,  157. 


* PFTRVS  BEMBVS  TITVLI  S.  Cl 
RiACI  IN  THERMIS.  S.  R.  E.  PRE 
SB1TER  CARDINALE. 


Appreffo  il  Sig.  Pietro  di  Giacomo 
Gradenigo  Gentiluomo  Veneziano  . 


SOMMARIO 


Notizie  nuove  del  \ Cardinal  Bembo  con- 
cernenti  noi  Fiorentini, 
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OSSERVAZIONI 

ISTORI  CHE 

SOPRA  IL  SIGILLO  IV. 

E tante  , e tanto  eccellenti  penne  de- 
gli Scrittori,  che  hanno  motivato  le 
azioni  dell’  inligne  Cardinale  Pie- 
tro Bembo,  tolgono  a me , non  che 
alleviano , la  fatica  di  parlare  Copra  di  lui  , fuoc 
folamente  che  in  cole  sfuggite  all’  occhio  loto, 
o che  intereilioo  in  fpezial  modo  noi , nell’  oc- 
catione  predente  di  efporii  all’  altrui  villa 
quello  magnifico  Sigillo,  che  bene  adornava  l’ 
Italia  Sacra  di  Ferdinando  Ughelli  fe  folle  (lato 
a luce,, come  adelTo  me  ne  vien  trafmelTo  per 
ciò  fate  un  impronto  dalla  gentilezza  del  Sig. 
Pietro  Gradenigo  Nobil  Patrizio  Veneziano , 
nelle  cui  mani  originalmente  ti  trova;  e con  ra- 
gione, poiché  nella  Profapia  di  erto  Signore  ven- 
ne collocata  in  matrimonio  nel  1 543.  Eletta  Bem- 
bo prole  del  Cardinale  quand’  era  ancor  fecolare  . 

E ben  per  quel , che  riguarda  noi  Fiorenti- 
ni mi  viene  a memoria,  che  Pietro  Bembo  gar- 
zoncello d’  otto  anni  folamente,  li  portò  a 
Firenze,  nel  mentre  che  qui  flette  il  padre  fuo 

Ber- 
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Bernardo  Bembo  Dottore,  e Cavaliere , indente 
coll’  Ambafciadore  della  faa  Repubblica  alia  no- 
ftra,  cioè  Giovanni  Emo  negli  anni  1478.  e due  ap- 
preso, fe  al  contar  io  non  erro.  Bernardo  fu  il 
condimento  delle  dotte  convetfazioni  de’  Fio- 
rentini, e il  de  lì  de  rio  de’  Letterati  d’  alrrove, 
fecondo  che  abbiam  relazione  da  Mariilio  F ici- 
no  nell’  Epiftole  fue . Crebbe  quivi  in  elfo  Ber- 
nardo la  vaghezza,  e l’  affetto  innato  verfo  le 
buone  arti,  e quel  che  è più  , il  figliuolo  Pietro 
principiò  a guftare  la  dolcezza  di  noltra  favella, 
prima  che  paffafie  col  genitore  a Ferrara  che 
che  ne  fu  Viccdomino  . 

Mi  ricorda  d’  aver  io  già  già  toccato  non 
fo  che  di  Pietro  Bembo  di  quando  10  altro  tem- 
po era  in  Ferrara  circa  il  frequentar  eh’  egli  fa- 
ceva la  cafa  d’  Ercole  Strozzi , e delle  conferen- 
ze , e degli  ftudj , che  facevano  intìeme  , e ciò  nel 
riferir  eh’  io  feci  la  Vita  di  Aldo  Manuzio  il 
vecchio , e le  Opere  liainpate  da  lui;  ad  un  Pe- 
trarca  delle  quali  fu  trovato  fcritto  nella  margi- 
ne quella  lineerà  confelfione  , che  tra  gli  altri 
amici  talor  fi  faceva  . Ego  Traiattus  B»cc alititi s fu- 
ratiti fum  inter  copio  fijfimam  ipfitts  Bembi  libro- 
rum  farraginati  , lo  che  dà  un  cenno  di  fua  co- 
piofa  libreria  . 

In  Firenze  tornò  poi  ben  volentieri  per  conto 
della  Lingua,  e fu  ne!  15  15.  col  Pontefice  Leon 
X.  e quivi  dimorò  tanto  quanto  il  Papa  ci  flette 

la 
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la  qual  dimora  predò  il  Santo  Padre  fi  mira  an* 
che  oggi  efpreffa  in  dipintura  nel  Palazzo  vec- 
chio di  quella  Città  dal  maeflrevol  pennello  di 
Giorgio  Vafari , e ne’  fuoi  Ragionamenti  rammen- 
tata li  trova.  E qui  far  menzione  mi  piace,  che 
delio  era  di  Pietro  Bembo,  non  ancor  delia  Por- 
pora inlìgnito,  di  venir  ritratto  in  medaglia  dal- 
la mano  eccellente  di  Benvenuto  Celimi, che  tan - 
to  di  lui  a buona  equità  li  lodò  maifempre  nel- 
la Vita, eh’  egli  fenile  di  fe  medelimo  . 

Trattenendoli  adunque  Pietro  fra  noi  nuo- 
vamente , colle  occafione  di  perfezionarli  nel- 
la Favella  Tofcana colla  frequente  pratica  di  ella, 
e coli’  udirla  ; anzi  a tal  fegno  ciò  confeguì , che 
ne  divenne  precettore  , e maedro  : il  perchè 
Anton  Maria  Salvini  ha  potuto  con  verità  aferi- 
vere  a lui  la  gloria  di  edere  dato  allevatore  , e 
nutritore  di  elio  Idioma,  nella  gurfa  che  Dante, 
il  Petrarca  , e il  Boccaccio  ne  erano  dati  1 padri; 
fopra  di  che  Antonio  Mezzabarba  ad  un  fuo  So- 
netto così  dette  principio  : 

Come  ne  vien  dal  Sol  più  bello  il  giorno, 

Più  verdi  i prati  dal  rigar  dell'  acque  , 

Così  dal  sacro  Bembo- a noi  rinacque 
Quanto  ha  la  nojìra  Lingua  in  fe  di  adorno  . 

La  permanenza  del  Bembo  inlieme  con 
Leon  X.  in  queda  Città  non  è così  nota,  che  li 
fappia  da  ognuno:  li  rnodra  però  colla  data  di 
Tom.  xxiv.  G Fiten- 
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Firenze  de’  Brevi  Pontifici , di  cui  egli  era  Segre- 
tario, fofcrim  da  lui  medelìmo,  un  de’  quali  fu 
difetto  Helvetus  Foederis  Grifii  , rate  a dire 
ai  Grigiori , v.  Cai.  fanuarii  1515.  anno  tordo 
Pontificatiti  Leoni s X.  con  più  altri  di  mez- 
zo con  quella  di  vj.  Cai.  Intercalare  fiecundas 
1516  anno  Pontificatiti  terno : mentre  nell’  anno 
(ledo  a’  a<5.  di  Maggio  Pontificatiti  anno 
quarto  lì  fottofcrive  il  Bembo  di  Roma  in  altro 
B cve  (inule  , che  io  ho  portato  nel  Tomo 
XIII.  di  quelli  Sigilli  a car.  73. 

Tornando  poi  alle  operazioni  del  Cardinale  in 
ordine  alla  Lingua  noftra,  uopo  è di  rammen- 
tate il  gradimento  , che  moftrò,  e quanto  fe  ne 
tenne  pregiata  la  Repubblica  Fiorentina  in  occa- 
fione  d’  una  privativa  altrui  di  (lampa  per  mez- 
zo della  penna  di  Aledìo  Lapaccmi  noflro  Segre- 
tario , conciofiachè  egli  fcrifle  così  : Ornavit  Petrus 
Bembus  noftram  , quam  vulgo  utimur  , Lingua  m 
ficriptis  finis  plurimi s . Honoravit  eam  quoque 
edito  de  vulgari  fiermone  non  vulgari  quidem 
libro  ère.  fied  multo  (ìndio  , multi s itidem  vigi - 
liis  elucubrato  . Hic  cura , atque  opera  Nicolai 
Bruni  Canonici  Mejfianenfis  nuper  impresiti , con 
quel  che  fegue  . V.  il  Sigillo  XIV.  del  Tom.  VI. 

E perchè  di  quello  Canonico  di  Medina 
addimandatolì  latinamente  non  Nicolaus  , ma  Cola 
Siculus , fa  qui  nominazione  onorata  il  noftro  Se- 
gretario Lapaccini , e più  che  più  perchè  fu 

di 
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di  grande  aiuto  al  Cardinal  Bembo  a perfe- 
zionare per  la  (lampa  le  Tolcane  Opere  fue  , non 
tìa  molérto  , che  fu  Niccolò  Brusi  noi  facciamo 
alcuna  digredìone  coll’  iftelfe  parole  della  grand’ 
Opera  del  chiarilfimo  Conte  Gio.  Maria  Mazu- 
chelli  é. 

* La  fua  patria  fu  Medina  , dove  edendofl 
ss  trasferito  nel  1492.  ( ad  quartunì  Nonas 

* Ma'ias  ) il  celebre  Pietro  Bembo  ad  appren- 
» dervi  la  Lingua  Greca  Cotto  ladifciplma  di  Co- 
» dantino  Laicati,  prefe  a conofcere  quello  Bru- 

■ no,  eh’  era  ailor  giovanetto,  e dello  fveglia- 

■ to  ingegno,  e de’  codumi  di  lui m guifa  s’ 

* invaghi,che  ritornato  il  Bembo  a Venezia,  fe 
» lo  fece  quivi  condurre,  e lo  volle  poi  feco  per 

* tutto  il  tempo  , che  vide  eflo  Bruno  , aru- 
« maedrandolo  alla  prima,  e per  compagno  ce- 
= nendolo  de’  fuoi  ltodj  ; poi  di  lui  valendoli 
««  non  meno  nel  governo  delia  fua  famiglia,  che 

* nell’  efame,  e nella  correzione  delie  Opere, 

* che  andava  componendo  , cui  tutte  fottopo- 
- neva  alla  critica  , e al  giudizio  del  Bruno;  e 
3 quedi  pur  fu  , che  prefe  fopra  di  fe  la  cura 

* dell’  edizione  di  molte  di  ede . Il  Bembo, 

* di  cui  abbiamo  XXVII.  lettere  a lui  feritee, 

* era  folito  di  chiamarlo  la  sferza  delle  fue  com- 
» pofizionì , e d trovò  di  sì  faita  maniera  con- 
« tento  di  lui,  che  giunfe  a dire,  che  avendo 
» Cola  appredo  di  fe , gli  pareva  d’ edere  un  Rè . 

G 2 « Egli 
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• Egli  fu  fovvenuto , e favorito  dal  Bembo  in 
» varie  guife,  e confeguì  un  Canonicato  in  Mef- 
» (ina;  e allorché  il  Bembo  creato  Cardinale  li 
m trasferì  a Roma  , lo  lafciò  in  Padova  alla 

■ cura  de’  fuoi  figliuoli.  Il  Bembo  nel  fuo 

• primo  Tellameoto  fatto  in  Padova  ai  ay. 
« di  Novembre  del  1535.  gli  raccomandò  fra 
» 1*  altre  cofe , i funi  fcritti  , e componimenti 

■ Latini , Volgari , e Greci,  dandogli  piena  li* 
« berta  di  pubblicale  quelli  di  loro,  che  ad  elio 

■ pareva  , che  fodero  da  pubblicare  ; ma  il  Bru- 

* no  mancò  di  vita  prima  del  Bembo , e pare , 

* che  la  fua  morte  avvenide  in  Padova  nel  1542. 

• Sopra  di  ella  morte  abbiamo  alla  (lampa  una 
« bella  lettera  confolatoria  , ferma  di  Padova  da 
» Iacopo  Bonfadio  al  Cardinal  Bembo  fuo  Pa- 

• drone . In  fua  lode  doveva  efier  recitata  un* 

* Orazione  nell’  Accademia  degl’  Infiammati  di 
“ Padova,  alla  quale  il  Bruno  era  aggregato, 

* ficcoroe  ricavali  da  una  lettera  di  Francefco 

* Quirino  fcritta  al  Principe  di  quefta  Accade- 

■ mia . Quella  lettera  fola  badar  potrebbe  a far- 
*=  ci  apprendere  qual  folle  il  merito , e il  valore 

* del  Bruno  nella  letteratura;  perciocché  il  Qui- 
» rino  dopo  averlo  chiamato  padre  di  ella  Ac- 

• cademia,  dice,  eh’  era  uno  de’  più  fplenden- 

■ ti  raggi,  che  la  illuni  mafie,  e la  rendelie  più 

• d’ ogni  altra  famofa  , e chiara.  Poi  foggiugne  : 
■“Era  egli  quello  , che  nella  lingua  Latina , e Voi* 

• gare 
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■ gare  aveva  tanta  intelligenza  , che  la  maggior 
m parte  di  noi  , tatti  andavamo  a lui  per  coati* 
» glio  nelle  noltre  Co m poliziotti . 

Vaglia  ciò  per  ilUbilire  qualmente  al  Coma* 
ne  di  Firenze  non  erano  ignote  1’  erudite  per- 
sóne d’  altrove,  e come  sì  del  Bembo,  e sì  di 
quello  dotto  aiutante  di  lludio  la  Repubblica  con- 
fervava  , giuda  il  fuo  bel  codume  , una  onorevole 
memoria . 

Quello , che  io  qui  porrò  in  appretto , fervirà  a 
render  chiaro  un  Ingegno  Fiorentino  imitatore  e- 
fperto  del  Bembo  meddimo  , c che  llavalì  finora 
fconofeiuto  , avendo  cantato  , per  dir  così,  con 
rivolgerle  Tofche  Mufe  a migliore  oggetto, 
io  lìinto  , che  il  Sigillo  nollro  prefcnte  per  que- 
lla {coperta  , che  fi  trae  dietro  , fi  renda  più 
gradito  . 

Compofe , come  molti  fanno  , Pietro  Bembo 
in  fua  gioventù  cinquanta  Stanze,  che  recitate 
vennero  per  giuoco  la  fera  del  Carnevale  dell*, 
anno  1507.  da  lui,  e da  Ottavio  Fregofo  ma- 
fcherati  a fi  gere  due  ambafciadori  della  Dea 
Venere,  mandati  ad  Elifabetta  Gonzaga  Duchdfa 
d’  Urbino,  e ad  Emilia  Pia,  che  (lavanfi  feden- 
do tra  molte  Nobili  Donne,  e Signori,  e fileg- 
giando: la  prima  delle  quali  Ottave  incominciava 
così , prima  che  folfer  mutate  , o modificate  ne* 
feimmenti  per  la  (lampa . 

Nell' 
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ii  e lì1  odorato , e lucido  Oriente 
là  f otto  il  vago  » e temperato  cielo 
Della  felice  Arabia , che  non  f ente 
Sì  , che  T offenda  mai  caldo  , nè  gìelo , 
Vive  una npofatà  , e lieta  gente , 

Forfè  come  f vive  j ufo  in  Cielo  , 

Lontana  da  ogni  pone  acèrba  , e rea , 
Siccome  piace  all  alma  Citerea  . 

A cui  più , che  altri  mai  servi , e devoti 
diati  pofto  più  d’  un  Tempio  que’  mortali  » 
£ fanno  sacriffzf  % e porgon  voti 
Sopra  T ojfefe  dei  fuoi  dolci  frali  ; 

E mille  a prova  eletti  Sacerdoti 
Curati  le  cofe  fante , e fpir itali , 

Ed  hanno  in  guardia  ler  tutta  la  legge , 
Che  le  belle  contrade  amica  regge . 

Così  nel  mio  telìo  a penna  . A quelle  cin* 
quanta  Stanze  adunque  fa  ia  fcimroia  tl  Fiorenti- 
no Rimatore  non  noto  in  un  manofcntto  pure 
predo  di  me , e contemporaneo  all’  \utore,  col 
titolo  Contro  le  Stanze  di  Mejfer  Pietro  Bembo 
per  le  medejìme  rime , 1»  quella  guifa  .* 

In  mezzo  il  Mondo  il  Re  dentar  clemente 
Ex  alto  venne , e prefe  un  umatt  velo 
Della  Vergine  cafla , e reverente , 

E come  for  foave  nel  fio  ftelo 


Surre 
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Sur  [e , e morì-,  poi  fufcitò  potente  , 

E truffe  il  comejfor  dello  agro  mele 
Del  ba  atro  profondo , e Ebrea , 

Gj?»?  ab  eterno  già  veduto  uvea, 

A far  qurfti  mtfterj  al  Mondo  noti 
E ffe  uomini  rozzi , e felli  tali  , 

CJ>£  fecer  </i  jìupor  gli  animi  immoti , 

£ felli  a fe  nelle  opre  fante  eguali  ; 

E non  fittoli  giammai  lor  preghi  voti  ; 
Qj'.efli  mandò  de ’ Regni  orientali 
In  ogni  parte , per  falvar  può  gregge , 
Che  folo  i buoni  al  buon  offizio  elegge . 

E finendo  1’  opufcolo  del  Bembo  così: 

Ancor  direi , ma  temo  non  talvolta 

Vi  gravi  il  lungo  dire  , oltracch'  io  vedo 
Quefta  f e Iva  d’  Amor  far  fi  piu  folta , 
Quanto  parlando  piu  sfrondar  la  credo\ 
Dunque  voflra  merzè  , che  fempre  è molta , 
Darete  agli  Oratori  ormai  congedo , 

V altro  , che  a dir  riman , così  diranno , 
Quando  la  Lingua  voflra  ap  prefa  avranno  . 

in  nuova  finale  termina  il  noftro  Fiorentino  co- 
me apprefio  : 

E fe  fuggendo  la  fua  voglia  fiotta 

Per  darvi  alcuno  efempìo  to  non  gli  cedo, 
E s’  io  parlo  ver  lui  con  lingua  f ciotta, 

E che  per  pr uova  il  fitto  male  antivedo , 

Ed 
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Ed  ho  la  forniva  de ’ penfier  raccolta , 

Ed  al  principio  mio  fai  uh  re  riedo , 

Che  chi  f emina  amor , raccoglie  affanno, 

E grande  è il  Juo  rubar , ma  peggio  il  danno  « 

Tal  Rimatore  Fiorentino  pertanto  ,non  noto 
che  io  pofla  fapere , fi  fa  Criftofano  di  Clemente 
di  Cipriano  Sernigi  illuftre  Gentiluomo  di  quella 
Patria,  della  quale  foftenne  il  godimento  del 
Priorato  1' anno  1514.  cominciando  il  dì  primo 
di  Maggio  ; dove  poi  potè  forfè  trattando  feco 
godere  de’  Componimenti  giovanili  fitti  dal 
Bembo  . Il  padre  poi  Clemente  1’  anno  della 
permanenza  qui  di  efib  Bembo  aveva  nfeduto 
Gonfaloni»  di  Giuftizia.  Cafe  aveano  coìtoro 
predo  il  Monafiero  di  S.  Trinità  , ove  efifte  an- 
cor  1’  arme  nella  facciata  d’  una  di  eife . 

L’  avere  10  con  lode  meifo  in  campo  qual  - 
ferratore  lodevole  del  gran  Cardinate  il  nofiro 
Criftofano  -,  mi  ha  ridotto  a memoria  una  lun- 
gtuffima  membrana , che  io  tra  le  mie  confer- 
vo , rifguardai  te  in  qualche  parte  Clemente  di 
Cipriano  Sernigi  padre  fuo  . Talento  mi  è ve- 
nuto di  accennare  il  principio  che  appreflo  , co- 
me valevole  a confermare,  che  fino  i Nego- 
zianti della  noftra  Nazione  di  profefiìone  , fi  fo- 
no renduti  chiari  per  Tofcane  lettere , ed  han- 
no avute  per  amiche  le  Mufe  . 

In  Dei  nomine  Amen . Anno  Dominici  Na- 
tivi- 
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nativi t *tis  milltfimè  quadringentefimo  nonagefim 
nono  , die  vere  decima  feptima  menjis  lumi . 
Atìum,  in  ttobilìjfima , ac  fetnper  fideli  Civitate 
U/ixùona  in  publicorum  Notariorum  Palano  -, 
Noverint  univerfi  prefentìs  publici  Inftrumenti 
ferie m injpedun  , qnod  in  mei  Notarti  publici , 
tefiiumque  Jubfcriptorum  prefentia  perjonqtiter 
conftitutus  provi  dus , &r  honefius  vir  Leonardus 
quondam  Bauli  ser  Al  ternani  Nardi  Florentinns 
Mer calar  in  dieta  Civitate  rejidens  , J ponte , & 
conjulte  omnibus  meliortbus  via , jure , modo , cau- 
fa , <&•  forma  , quibus  tnelius , ér  ejficacius  poiuit , 
& debuti , fedi , confi  tuit , ere  avi  t , foiemni - 
fer  ordinava  J'uos  veros , le  giti  trias  , ér  indubita - 
I»/  Procuratores , adores  , fadores , negocior. 

Juor  um  jubfcriptorum  geftores , ac  certos  nuncios 
fpeciaies , & generales  , /rn  tamen  quod  fpeciali- 
tas  getter  alitati  non  deroget , sw  e converfo , w- 
delicet  bonorabiles  Viros , Dotninos  Cole  meti- 
leni quondam  Ciprtani  de  Sernigis , lohannem 
Baptijìam  quondam  Marci  ser  Tbome  Brachi  Ci- 
ves,  & Mercatores  Florentinos  abfentes  tamquam 
prefentes , quemlìbet  eorum  infolidum  prefen- 
tis  infir amenti  latorem , rVtf  quod  non  Jìt  minor 
etnditio  ère-  ad  effetto, come  ivi  fi  dice,  di  ac* 
cudire  all’  eredità  del  prefato  Paolo . 

Ma  fendo  io  in  altra  digreffione  caduto  , 
ed  ora  tornando  al  propofto  primiero,  quando  il 
Cardinal  Bembo  non  fotte  benemerito  delia  let- 
Tom.  xxiv.  H tera* 
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taratura  per  altro  , che  per  gli  aiuti  dati  alla 
Tofcana  Favella  , ci  farà  predo  di  noi  Tempre  in 
gran  pregio  ; e qualmente  il  Cav.  Lionardo  Salviati 
dice,  quegli,  che  si  affaticane  in  quella  Lingua, 
obbligati  gli  fono  oltremodo , come  quella,  che 
mercè  di  lui,  che  era  foreftiero  , « non  Fioren- 
tino , fi  trova  forfè  edere  la  meglio  regolata 
di  molte  altre , 
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Si  vuol  vendicare  del  Principe  de*  Cano- 
ni (ti  infiememente  col  padre  la  vera. 
Patria . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  V. 

Ra  le  perfone  Italiane  di  alta  fama  sì 
fra  di  noi , come  predo  i forefheri, 
non  tiene  1’  ultimo  luogo  il  Principe 
de’  Canonici  Giovanni  Andrea  , che 
adoprò  il  Sigillo  preferitele  che  indio  viene 
effigiato  in  atto  di  leggete  . Noi  Fiorentini 
avremmo  di  lui  Tempre  una  raflomigtianza  da- 
vanti agli  occhi  in  Borgo  degli  Albizi  ne’  termi- 
ni di  mezza  rilievo,  fe  al  Valori  fofle  riufcito  di 
porre  di  elfo  Letterato  un’efatta  copia  al  naturale. 
Degli  uomini  di  gran  portata  lì  fuole  invelbgare 
il  loro  principio  , onde  io  mi  fo  dal  dire , che  Fi- 
renze , e Bologna  gareggiano  infra  loro  nel  fer- 
mare qual  Città  egli  averte  per  Patria  o Bolo- 
gna, o Firenze.  Filippo  Villani  il  più  antico, 
che  ce  ne  ordirti;  , ma  in  fuccinto  , la  Vita  , lo 
fa  della  Villa  di  Rifredi  nel  Mugello  tra  Scar- 
perìa,  e Firenzuola  . L’  Annotatore  poi  chiarif- 
fimo  di  erta  il  Conte  Gio.  Maria  Mazuchelli, 
aderendo  alla  comune  opinione,  che  ne  è ri  ma- 
lia , conviene  , che  Giovanni  Andrea  forte  figliuo- 
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10  illegittimo  d’  un  Prete  per  nome  Andrea , 

11  quale  era  Sacerdote  . Al  che  non  repugna  pun- 
to il  famofo  Novellila  Giovarmi  Lami,  facili- 
tando quella  difficoltà,  che  alcun  ne  porcile  ave- 
re, con  dire  nella  Novella  letteraria  del  1748. 
col.  460.  Non  è fuor  del  co  fiume  di  quei  tempii 
ne'  quali  molti  Preti  erano  ammogliati , e fpeztal- 
mente  nel  Mugello  , e pretendevano  di  lecita- 
mente poter  aver  mogli  , poco  curandofi  del  con- 
trario infiituto  della  Chiefa  occidentale . In  una 
membrana  del  ioyt.  che  fi  conferva  nell’  Archi- 
vio de ’ Cifiercienfi  di  Firenze  fognata  L 61.fi  ha 
che  la  Chiefa  di  S.  Martino  A di  mari  pofta  nel 
Popolo  della  Pieve  di  S.  Gavino  Adimari  di  Mu- 
gello , era  retta  ,e  tenuta  da  Prete  Giovanni,  fi- 
gliuolo di  Prete  Wido , e da’  fuoi  figliuoli.  Ec- 
co una  fuccejfione  di  Preti  genitori  nel  Mugello  , 
e che  forfè  facean  pajfare  ne’  figli  i loro  Benefi- 
zi. Certo  che  la  famoja  carta  Aretina  riportata 
dal  Sig.  Muratori  nel  Tomo  V.  delle  Antichità 
Italiche  pag.  2 1 7.  ci  fa  vedere  i Cherìci , e infino 
i Monaci  di  quella  Chiefa  ammogliati , e che 
fanno  pajfare  ne  figli  le  cariche Ecclejìaftiche  ; e 
S.  Pier  Damiani  nell’  Opufcolo  Gratijfimus  Cap. 
xv'tii.  ci  racconta  i matrimoni  di  Regembaldo 
Vejcovo  di  Fiefole , la  copiofa  prole , e i fnoi  ge- 
neri , e le  jue  nuore . Benché  ciò  fojfe  contro  l' 
iftituto  della  Chiefa  occidentale , pure  non  era 
facile  efi'trpare  in  un  jubito  un  tale  abufo , onde 

era 
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era  alquanto  tollerato , come  fi  conofce  ancate 
dalla  lettera  di  Niccolò  1.  ad  Confulta  Bulgaro- 
rum  Cap.  LXX.  e noi  nel  credere  , che  un  P rete , 
che  uvea  figli , gh  ave  fé  generati  quando  era 
laico  , ci  rivefliamo  Jubito  dell’  idee  de’  noftri 
tempi  , ma  non  già  di  quelle  di  500.  e più  anni 
addietro , quando  i Preti  tentano  le  donne  come 
pretefe  mogli  legittime , e come  legittimi  riguar- 
davano i loro  figli , nè  a difonore  ciò  riputava- 
no ; e per  quello  loro  errore  ancora  teoretico, 
furono  chiamati  Eretici , e Nicolaìti . S.  Pier 
Damiani  dice  del  predetto  Regembaldo  , che  imam 
habebat  publice , ac  familiarius  adherentem , ér 
tamquam  legnini  £ defponjationis  uxorem . Le 
tante  Cofthuztoni  fatte  riguardo  a’  figli  de’  Pre- 
ti , come  fi  vede  dal  Titolo  delle  Decretali  D e 
filiis  Presbyterorum , [appongono  quefio  ftejfo;  e 
Girolamo  Allotti  Abate  di  S . Flora  d’  Arezzo  in 
una  [uà  lettera  a Lorenzo  Acciainoli  Ve  [covo  d’ 
Arezzo  dall’  anno  14 6 1 . <*/  147  } . /?  rallegra  con  luì, 
che  abbia  levata  la  tajfa  , che  pagavano  al  Ve - 
J covo  i Preti , i quali  fi caramente  fi  volevano  te- 
nere la  concubina , da  loro  preteja  moglie . Que- 
fii  [concerti , che  erano  amicamente  tanto  comuni 
ne*  noftri  paefi  , ci  renderebbero  molto  credibile,  che 
tìio.  Andrea  [offe  figliuolo  A un  Prete , fenza  tan- 
te altre  cirimonie  , fe  egli  fiejfo  in  una  nota  , 
che  fa  allo  Speculatore , non  avejfe  lafciato  frit- 
to , che  avendo  egli  otto  anni , Juo  padre  fi  fece 
Pre- 
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Prete.  Lo  che  inoltralo  prima  ammogliato,  e poi 
Prete./»  fine  di  un  Configlio  mattoferiti»  dì  Gio- 
vanni Andrea  fatto  in  una  controverfia  di  giurif- 
dtzione  verterne  tra  il  Vefcovo  d‘  Arezzo  , e 
V Arciprete , o Piovano  di  Montepulciano,  che  fi 
conjerva  nella  Libreria  Piccar  diana , così  si  fofcrive 
il  Notaio  : Ego  Bartolomeus  Anzanini , Imperiali 
auBorìtate  Notarius  ,fnprafcriptum  Confiltum  de 
ipfius  Domini  Io  ha  uni  s mandato  fcripxi  , & in 
pnblìcam  formant  redegi  , meifque  figno , ér  nomi- 
ne fio  liti  s confignavi  jub  annis  Domini  MCCCXUI. 
Indizione  XI.  die  quarta  menfis  Oclobris  , tempo- 
re Domini  Clementis  Pape  V.  anno  Vili  in  domo 
habitattonis  dilli  Domini  lohannis  pofite  Bonmie 
in  Cappella  Sanili  Iacopi  de  Carhon.  prejentibas 
difcretis  viris  Dominis  Villino  Vilianorum  Bidello 
dilli  Domini  lohannis , Biancolino  quondam  Do - 
mini  Buonaccurfi  teflibus  adpellatis  rogatis . Di 
qui  s’  impara  in  che  Parrocchia  di  Bologna  abi- 
tale Gio.  Andrea  nel  i 3 1 3 . che  in  qaefto  tempo 
fioriva , e che  il  fuo  Bidello  era  un  tal  Signor 
Vittino  ec. 

Ma  tornando  alle  parole  del  Villani,  egli 
fcrive,  che  il  noftro  eflendo  fanciullo,  e povero, 
ina  sì  dt  buon  afpetto,  e di  acuto  ingegno,  fu  da 
un  Dottore  de’  Calderini  condotro  a Bologna . 
Al  che  fupplifce  j’  Annotatore  fopra  citato  in  que- 
lla guifa:  Scrive  il  Volterrano  , che  Giovanni  do- 
po aver  apprefi  in  patria  i principi  grammaticali  , 

trasfe - 
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trasferitofi  ancor  giovanetto  a Bologna , venire 
aftretto  dalla  povertà  del fuo  fiato  ad  efercitarvì 
r impiego  di  pedante  , ammaefirando  Scarpetta 
figliuolo  di  Mainar  do  Ubai  di  ni , mercè  della  cui 
getter  ofità  avefie  l’agio  di  applicar  fi  alla  Ragion 
Pontificia  con  quel  profitto  i che  lo  fece  dipoi  confi- 
derai e il  Principe  de'Canonifli  del  fuo  tempo  . Ma 
qu)  il  Villani  noftro  Autore  par , che  ne  feriva  di- 
verfamente , e forfè  con  piu  fondamento , mentre 
Giovanni  mede  fimo  parlando  di  fe  ftejfo  ( in  C. 
Cum  apud  de  fponf.  ) dice , che  non  ancor  giunto 
all ' età  di  dieci  anni  fu  pofto  da  fuo  padre  fono 
la  cura  , e difciplina  di  Giovanni  Calderino , 
da  cui  ajcoltò  le  prime  lezioni  de'  Canoni . 

Si  apprende  altronde  , che  il  nofiro  Giovan- 
ni dopo  avere  ftudiato  in  Bologna  la  Ragion  Civile 
Cotto  Riccardo  Malombra  Cre monete  , e Martino 
di  Solimano  Bolognefe , continuò  lo  fiudio  dei 
detti  Canoni  Cotto  l’Areidiac.  Guido  daBaifiìo, 
da  cui  confeguì  la  laurea  dottorale  ; il  che  pare  , 
che  avventile  1’  anno  1301.  Che  per  configli©  di 
tale  Arcidiacono  fu  eletto  interprete  del  Gius 
Pontificio , e che  palio  pofeia  ProfelTore  a Pado- 
va intorno  al  1330.  Che  lede  anche  inPifa,  don* 
de  richiamato  a Bologna  fi  rendè  celebre  nell’  in- 
terpretazione delle  Decretali  ; Che  venne  quivi 
atnmello  al  Collegio  de’  Giudici , e fu  nel  nu- 
mero de’  Dodici  del  Collegio  Canonico;  Che  nel 
1 328.  ritornando  da  Avignone,  ove  era  fiato 

Tom.  xxiv.  1 man- 
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mandato  con  altri  Ambafciadori  Bolognefi  al  Por»1; 
tefice  Giovanni  XXII.  fu  prefo  da  i nemici  de 
Bolognefi  e della  Chiefa , predo  a Pavia , e fa 
pollo  prigione  nel  Cartello  Silvano  , donde  non 
rifcattóffi  fuorché  dopo  otto  meli  di  carcere  colla 
fomma  di  4000.  fiorini  , oltre  la  perdita  delle 
robe,  e de’ fuoi  manofcritti  per  il  valore  di  128$. 
fiorini , i quali  tatti  gli  furono  rimborfati  dal  Co* 
mune  di  Bologna  al  fuo  arrivo  . Vi  è altresì  chi 
ha  fcritto  , che  ebbe  moglie  per  nome  Milanzia  , 
e fu  padre  di  un  mafchio  chiamato  Buonincontro  , 
e di  due  figliuole  , una  delle  quali  per  nome  No- 
vella fi  celebra  per  donna  affai  dotta  , in  guifa  che 
fovente , trovandoli  occupato  il  padre  in  altri 
affari  , veniva  da  quello  fpeditaa  leggere  in  Cat- 
tedra in  luogo  di  lui  agii  Scolari. 

E ffo  finalmente  dopo  avere infegoato  in  Bo- 
logna per  lo  fpazio  di  4$.  anni,  morì  quivi  di 
pelle  a’  j . di  Luglio  dell’  infeliciflitno  anno  1 348. 
e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San  Pomcruco 
colla  feguente  intenzione  ; 

HIC  1ACET  ANDREAS  NOTISSIMO?  ORBE  IO- 
ANNES  , 

PRIMO  QHI  SEXTI  CLEMENTIS  . ATQtJE  NO- 
VELL AS 

HIERONyMl  LAUDES  . SPECULIQUE  IURA 
PEREGIT • 
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RABE  DOCTORUM  . LUX  . CENSOR  . NORMA- 
QUEMORUM. 

OCCUBU1T  FATO  PERDIRE  PESTIS  IN  ANNO 
MCCCXLV11I.  DIE  VII.  1ULII  . 

Fiancheggia  finalmente  T aderto  dell’  ajuto 
avuto  da  Scarpetta  Ubaldini  la  signorile  Arme 
di  tal  Famiglia,  che  patentemente  in  piè  del 
Sigillo  fi  feorgei  forfè  donatagli  da  quel  Perfo- 
naggio  ( ficcarne  molti  per  benemerenza  foleva- 
no altrui  fare  ) per  quanto  ciò  pafli  in  filenzio 
Gio.  Badila  Ubaldini  nella  Storia  di  quella  Ga- 
ia , Decide  poi  a favor  nofiro  il  Verino  per  la 
nafcita 

— — ■ Non  igrc.  Bo  nenia  water 

Exjìitit , butte  Fiorentini  genuere  parentes . 
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SIGILLO  VI 


Arme  de * Land  ini - 


APPRESSO  D.  M.  M. 
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I.  Notizie  fpecifiche  di  utt  Ecclefeuftico 
nofirt  di  qualche  filma . 

IL  Del  famofo  Crìftofano  Landini  il 
Come  filatore  di  Dante , e d'  altri . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  JL  SIGILLO  VI 

Icnemi  il  deliro  di  far  parola  della 
perfena , della  quale  io  tengo  per 
fermo  edere  dato  il  prefente  Sigil- 
lo, affine  di  fupplireeon  elfo  a ciò, 
che  a me,  intefo  ad  altro , fuggì  dal- 
la memoria  , allorché  io  ragionai  nel  Tomo 
XVIII.  de’  Piovani  di  S,  Piero  di  Ripoli.  Sem- 
brami quello  edere  dato  del  Piovano  Gabbriel- 

10  di  Michele  di  Domenico  Landini,  che  go- 
vernò quella  Chiefa  fino  alla  fua  morte  feguìta 
nel  1646.  cioè  dopo  il  Piovano  Domenico  di 
Antonio  Puccini  di  Scarperìa , che  occupò  vi- 
vendo anche  un  pollo  nella  Congrega  dello  Spi- 
rito Santo  di  Firenze  ; e innanzi  immediatamen- 
te al  Piovano  Niccolò  Arrighi. 

I.  Quello  Piovano  Gabbriello  Landini,  che  io 
appello  il  giovane , fu  diverto  del  tutto  da 
Gabbriello  Landini  Monaco  Camddolefe  zio 
paterno  del  faraofo  Griftofano  di  Bartolommea 

11  Cementatore.  Ne  danno  contezza  le  notizie  , 
che  io  ho  raccolte  della  Vita  di  Benedetto 

Buom- 
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Buommattei  notiflìmo  Scrittore , il  quale  al 
Piovano noftro fece  1’  appretto  Elogio. 

D.  O.  M. 

GABBRIELLO  LANDINI  DEL  GIÀ’  MICHELA- 
GNOLO  DI  DOMENICO  D*  ANTONIO.  IL  SECON- 
DO  DI  QUESTO  NOME  TANTO  NELL’  ANTICO. 
QUANTO  NEL  MODERNO  DI  TAL  FAMIGLIA  E 
PROSAPIA.  D’  ALTRO  PRIMO  GABBRIELLO  SCRIT- 
TORE. E PATRUELE  DEL  DOTTISSIMO  CRISTO- 
FANO  LANDINI  IL  COMENTATORE . E SUO  IMI- 
TATORE. PROTONOT ARIO  APOSTOLICO  .AMA- 
TOR  DI  VIRTÙ’.  ANTIQUARIO  DILETTEVOLE  DI 
FIORENTINE  FAMIGLIE.  PROFESSOR  DI  DISEGNO. 
NELL’ACCADEMIA  DEL  QUALE  MERITO’  ESSERVI 
ASCRITTO.  SERVI’  IN  SUA  GIOVENTÙ’  CON  DEGNE 
CARICHE  DUE  ARCIVESCOVI.  MONSIGNOR  BONClA- 
NI  DI  PISA  E MONSIGNOR MARZIME DICI  DI  FIREN- 
ZE. L’  UNO  PER  CAPPELLANO.  L’  ALTRO  PER 
CROCIFERO  . DI  QUESTA  PIEVE  E GRAN  GIURI- 
SDIZIONE PER  CINQUE  LUSTRI  REGNO’  PIOVANO 
VIGILANTISSIMO.  E L’  ANNO  Lll.  DI  SUA  ETÀ’ 
MORI’  L’  ANNO  MDCXLVI. 

ANTON  FRANCESCO  DI  SANTI  DEL  MEDESIMO 
ANTONIO  LANDINI  SUO  ZIO  CUGINO  PER  BENE- 
MERITO POSE. 
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Santi , di  profelfione  Libraio,  qui  nomi- 
nato , il  aveva  fatto  un  Sepolcro  nella  Badia 
Fiorentina  coll’  Arme  de’  tre  pefci,  e colla 
Tegnente  fepolcrale  Cartella 

SANCTES  LANDINUS  ANTONII  SIMONIS  FI- 

L1US  S1BI  POSTERISQUE  POSUIT 

. 

M.  D C.  X f. 

Che  Gabbriello  antico  folle  zio  paterno  del 
celebre  Mefs.Critìofano  Landini  Scrittore  , non 
vi  è chi  non  l’affermi:  e non  che  altri,  Grillo- 
fano  ftelfo  nell’  Apologia  in  difefa  di  Dante,  e 
de’  Fiorentini  ne  favella  in  quelli  termini:  di 
coftni  fu  difcepolo  Gabbtielh  mio  zio  Scritto * 
re  dì  verji  Latini. 

A quello  pròpolito  racconta  Leopoldo 
del  Migliore  ( feguitato  fìmilmente  dal  Padre 
Giufeppe  Richa  ) parlando  della  Chiefa  della 
Madonna  de’  Ricci , e della  fua  Loggia  , che 
ella  fu  fatta  nel  164©.  dalla  Famiglia  de’  Lan- 
dini  chiamati  de’  tre  pefci  dall’  Arme  , che 
portano  affilavi  in  fronte  , per  la  quale  lì  di- 
fìinguono  da*  Landini  da  Prato  Vecchio,  che 
ufaron  fei  monti  d’  oro  con  certe  frafche 
verdi  in  campo  azzurro . 

11.  Non  paia  digrazia  mendicata  occalìone  que- 
lla , dove  lì  tocca  di  Cellofano  famofo,  di  riferire 
di  lui  quanto'  io  ho  trovato  alle  Rifornvagioni 
fono  f anno  14^7,  circa  un  ripofo  datogli  dato 
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per  benemexebza  , ed  è « Oefideràndò  i noftri 
« Magnifici èc  efcetìi Signori  Priori  di  Libertà  , e 
= Gonfaloniere  di  Giufiizia  dèi  Popolo  Fiorenti* 
a no  remunerare  chi  fi  porta  bene  , e dare  fpe- 

* ranza  agli  altri, che  faccino  il  medefirno  , e ve- 
a deijdo,che  Mefs.  Ciifiofanp  Landimè  fiato  più 
= tempo  al  fervizio  della  loro  Signorìa  nello 
« Uficio  d’uno  de’ Segretari  di  quella  &.c.  e fendo 
= oramai  vecchio  in  modo,  che  non  fi  può  più 

* efercitare  ; non  volendo  al  tutto  lafciarlo  Cen- 
ai za  falario  , giudicano  edere  conveniente  nella 
= infrafcritto  modo  provvedere  : pertanto  prò* 

* vidono,  ed  ordinarono 

* Che  per  virtù  della  prefente  Provifione  al 
a detto  M^Criftofano  di  Bartolomeo  Landini  &’ 
= intenda  edere  fia  ex  nane  confermato , o di 
>5  nuovo  eletto  allo  Uficio  d"  uno  de?  Segre* 
~ tarj  della  Signoria , per  fetvire , e fupplire  al- 
=(  la  prima  Cancelleria  , o altrove,  dove  fude  di 

* bifognojCome  infino  a qui  ha  fervilo;  ed  in- 
*•  tendali  eletto  in  detto  Uficio  per  tempo  da 
= cominciare  il  dì ,, che  finì  la  fua; ultima  elezio* 
**•  ne , e da  durare  * durante  la  fuavita,  col  fa- 

* lario  di  fiorini  cento  1’  anno  di  lire  quattro 
» per  fiorino  in  gradì , colle  retenfioni  confuete 
*».  di  danari  nove  per  lira,  e non  altro  ; e così 

* gli  fia  pagato , ed  odetvato  per  quelli,  e da 
= chi  e come  è confueto&c.  Per  gli  altri  due 

* Segretari  della  Signoria  fi  odeivi  quello  e quan- 

= to 
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» to  per  la  Legge  de’  Cancellieri  del  Palagio 
= ultimamente  fatta  fu  provveduto  * 

Oltre  alla  provvifione , o falario  di  lui , tal 
documento  fa  chiara  prova  » che  nell’  anno  1497  » 
egli  era  vecchio»  fe  pur  vero  è,  che  ( come 
dicono  ) non  fi  trovi  la  morte  fua.  Dell’ incor- 
ruzione poi  del  fuo  cadavere  , alcun  poco  ne  ho 
io  parlato  colle  parole  ftefle  di  Filippo  Baldi- 
nucci,  dove  nel  Capitolo  XVII.  del  mio  Trat- 
tatine parlai  della  naturale  incorruzione  de’  Ca- 
daveri» inferito  nel  Tomo  VII.  della  raccolta 
Calogeriana . 
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Della  ìtobilijjima  Profapìa  Arlotti  di 
Reggio  di  Lombardia  » 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  VIL 

Lnome  d.’ Arlotto,  ftravagante  anzi  che 
no  fommioilìtò  in  Reggio  di  Lombar- 
dia il  cognome  degli  Arlotti , cognome 
di  Famiglia  nobihflima,  della  quale  il  Si- 
gillo prefente  ne  invita  a parlare . Fuor  di  tal 
Patria , e della  noflra  ( in  cui  li  rendè  affai  feftevole 
uomo  Arlotto  Maioardi  nel  fecolo  xv.  ) nel 
1285.  fi  legge  effer  fiorito  Fra  Arlotto  da  Prato 
Generale  dell’Ordine  de’ Minori,  che  poco  di- 
poi finì  fua  vita  in  Parigi,  autore  delle  Concor- 
danze dell’  antico , e nuovo  Teftamento  al  pa- 
rer d'  alcuni,,  febhene  altri  a quella,  o pure 
ad  Opera  limile  altro  Scrittore  affegnano  . Ma 
fenza  che  ci  fermiamo  in  ciò,  fin  dell’  armo  1202. 
Giacobmo  Arlotti  giurò  la  tregua  co’ Modoneli  per 
la  parte  di  Reggio,  come  nell’  antichilfi  ino  Li- 
bro di  quell’  Archivio,  che  comincia  Pax  Gon- 
fiami & . Parimente  nell’anno  1225.  in  un  patto  di 
concordia  tra  i Mantovani , e 1 Reggiani  li  trova 
mentovalo  Tallaferus  de  Arlotfis  . In  un  docu- 
mento  del  1257.  fi  rammenta  Niccolò  degli  Ar- 
lotti 
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lotti . Il  Panciroli  nella  Storia  ms.  di  Reggio  Lib. 
3„  fcrive,  che  tra  quelli,  che  fuggirono  di  Man- 
tova per  la  Congiura  contro  Bonaccorfo  , e Za- 
nacallo  nell’  anno  1,276.  vi  furono  gli  Arlotti: 
in  eos , qui  tane  exulaverunt  Arlotti  Regiutn 
profitti , eam  , poflea  femper  Patriam  habuerunt  . 

Ne’  tempi  dipoi  quella  Famiglia  è polla 
negli  Ufizj  pubblici  di  quella  Città  ; lo  che  ap* 
pare  nella  Riforma  del  Configlio  del  Popolo  di 
Reggio  del  132$.  E tre  anni  innanzi  nel  libro 
appellato  Liber  focorum  in  quell’  Archivio  , li 
parla  d’  un  certo  Michele  da  Bedegno , così  ; 
Qtiia  folvìt  decem  foldes  Rexanos  D.  lavarmi  no 
de  Arlottis  Majfario  Comuni s Regii . Lo  che  li 
comprova  eziandio  da  altri  documenti  degli  anni 
147S.  1484.  e 1494  riferiti  diftefamcnte  dal  Sig. 
Conte  Niccoli  Tacoli  nelle  Memorie  lltoriche 
di  Reggio» 

Scorgo  l’arme  del  nollro  Sigillo  rapprefen- 
tata  dall’  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Reggio  fotto 
l’anno  1477.  additandoci  di  quella  illullre  Cafa 
il  Vefcovo  Buonfrancefco, che  egli  corrompe  in 
Bonifazio  , e quel  che  è peggio  guaita  il  nome  di 
lui  anche  nell’Epitaffio  fepolcrale . Ed  è altresì 
da  vederli  colà  in  una  Bolla  di  collazione  di  un 
Beneficio  Ecclefialtico  fatta  dal  medefimo  nel 

1494. 

Alcuni  uomini  di  qualche  celebrità  di  let- 
teratura riferiti  dal  Guafco  nella  Storia  lette- 
raria 
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raria  di  Reggio  vi  fono,  intra  i quali  il  fuddet* 
to  Vefcovo  , che  da  Guido  Paneiroli  vien 
chiamato  Vir  Theologi<e , & Phìlojophis  peri  - 
tijjimus . E Decio  Arlotti  Auditore  della  Ruo- 
ta di  Lucca  circa  il  i s§6.  il  qual  compol'e  il 
beli*  Epitaffio  alla  Donzella  Anna  Becchelini  fe- 
poìta  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  de’  Predica- 
tori, di  cui  parla  con  lode  il  Vezzani  in  una 
lettera  a F rance fco  Innocenzio  d’  Anverfa  . Di 
quelto  Decio  (1  fa  , che  lafciò  alquanti  volumi 
di  matene  legali . 

E giacché  noi  parliamo  di  sì  fatti , ci  d 
affacciano  alla  memoria  Girolamo  Arlotti  Scrit- 
tore circa  il  15 49.  che  illuftrò  di  fuaefpofizione  le 
Epiflole  di  Cicerone  . E quali  dello  dello  fecolo  il 
Canonico  Lodovico' Arlotti  aurore  di  varie  Ri- 
me ; ficco  me  altre  ne  lafciarono  Marco  Antonio 
Arlotti  , ed  altresì  il  Dottor  Ridolfo  Arlotti, 
al  quale  dobbiamo  tra  le  altre  Poefie,  un  Poe- 
ma, ed  una  Tragedia, 

Quedo  è quanto  coll’  aiuto  di  Perfona  lette- 
rata , che  ha  cominciato  a favorire  queda  mia 
Opera  , ho  io  potuto  trovare,  per  illudrare  di  una 
Profapiaantichiflìma,  e di  gran  merito  , il  Sigillo 
mandatomi,  ancorché  da  alquanto  moderno. 


Tom.  xxiv. 
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S I G I L L O Vili. 


Arme  del  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XII. 


Preflò  Sua  Eccell  .Pietro  Graùenigo  Patri 
zio  Veneto  della  Contrada  di  S.  Giuftina. 


SOMMARIO. 


T 


Sempre  il  Sigillo  la  vera  Arme  del 
Pontefice  dappoiché  fe  ne  fervi  . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 


SOPRA  IL  SIGILLO  Vili, 

jQnfueta  cofa  è nelle  rebili  , ed  anti- 
che Famiglie  d’  inferire  perenuo  al- 
lo feudo  dalle  loro  Armi,  Croci , Gi- 
gli , ed  altri  fegnali  onorevoli,  prove- 
nuti o dal  favore  di  Principi  t e Potentati, 
o iiwero  dai  proprj  menti  ; a differenza 
di  quegli  altri* segnali  , che  d’  ordinario  ador- 
nano al  di  fuori  gli  feudi . Tanto  poterono 
fare  del  Pontifìcio-  Triregno  internamente,  que- 
gli della  Veneta  Profapia  del  Cardinale  Ange- 
lo Corario  del  titolo  di  S.  Marco,  allorché  elfo 
afeefe  al  Sommo  Pontificato  col  nome  di  Grego- 
rio XU.  Quindi  fe  la  divifa , che  per  quello  fuo 
Sigillo,  in  noftra  mano  pervenuto , avente  il  Tri” 
regno  incorporato,  non  lìa  fiata  porta  in  vifta  da 
altri,  come  è facile,  farà  bel  pregio  del  Sigil- 
lo medefimo , concioffìachè  rimarrà  permanente 
Divifa  di  quella  goduta  Dignità. 

Cofa  fimigUante  fe  rubra  , che  faceffero  una 
volra  al  Sepolcroin  Firenze  di  Giovanni  XXIII. 
gh  efecuton  di  fuo  Tefiatnemo  coi  fare  incide- 
re 
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leorjoNDAM  papa;  lo  che  (per  dir  quello  dipaf- 
faggio  ) difpiacque  pofcia  al  Pontefice  Martino  V. 
onde  fece  inftanza  alia  Signorìa  di  Firenze  , che 
levare  lo  faceffe  dal  marmo . 

Il  detto  fin  qui  tende  a rilevare  un’ ag- 
giunta perav ventura  ignota  altrui  di  tal  Sigillo 
Pontificale  . 

Gli  Scrittori  Fiorentini  poi  dicono  di  Gre- 
gorio XI 1.  che  al  Magiftrato  dell’  Opera  del 
Duomo  di  Firenze  efiò  diede  in  cuftodia  la^ric- 
ca  fuppellettile  della  Sagreftia  di  effo,  e ciò  nel 
1407.  l’anno  dopo  alla  fua  elezione.-  nella  quan- 
te egli  promife  per  dar  pace  alla  Chiefa  Cattolica 
di  teender  dal  Soglio , quando  il  limile  avelie  fatto 
il  fuo  Avverfario  Pietro  di  Luna . Di  quella  pro- 
mclla,  dall’  uno,  e dall’  altro  ratificata,  e non 
effettuata  , parlano  con  gran  sentimento  le  noltre 
Iflorie;  e chiare  ne  fono  a buon  conto  le  parole 
di  Gregorio  fcrivendo  ad  Antonio  Patriar- 
ca d’  Aquileia,  ed  il  limile  facendo  a Pietro  di 
Luna.  La  correzione  de’ quali  due  documenti 
genuini  ,chc  ci  dà  il  Padre  de  Rubeis  emen- 
dando il  Labbè  ci  fprona  a riferirli  qui  amendue  . 

Gregorius  Epifcopns  Servus  Server  utn  Dei , 
Vetterabilibus  Fratribus  Antonie  Patriarchi  Aqui - 
legienjì , eiufque  [uffr  agami  s , & di  le  eli  s Filiis 
eleclis  Abbatibus  , & aliis  Ecclejtarum , Mona- 
Jìeriorum  Pnlatis,  Capitulis  , & Conventi  bus 
e x empii  s-,  & non  exemptis , per  Aquilegienfetn 
Pro- 


<*£(  8 9 )*• 

Provìncia m covfiitutis,  falutem,  far  Apoftolicatn 
Benedittionem  . Eo  celenus , Veneratila  Frana  , 
far  duetti  mi,  liuti as  tìojlras  ad  fraternità - 
tem , fa-  devotionem  vejìram  Jcribere  properavi- 
tnus -,  quo  maiorem  Un  ti  am  ex  ììfdem  Interi  s , 
cum  ftu  di  a,  far  de  fideria  noftra  circa  pacem , far 
redini  egra  tionem  Chnjìianorum  cogroveritis,  vos 
credimus  JuJceptm'os  . Etenint  f elicis  recor  dado- 
t/ìs  Innate  mio  Papa  VII.  pradecejfore  noftro  Vili. 
Idus  Novembri s ab  huìus  fecali  mortalilate  fa- 
llato , cum  popi  exequtas  , ut  morii  eft  foìemuìter 
celebrata s.  Venerabile!  Fratra  noflr  't  Sanila  Ma- 
iri! Ecclejta  Cardinale i,  de  quorum  numero  tutte 
tramiti  , invocata  Spiritai  Sancii  grada  , in  Pa- 
lano Apoflolico  apud  Santtum  Petrutn  prò  eleltio - 
ne  futuri  Romani  Pontifici!  Conclave  imravijfent , 
multi s trattatibui  per  plurei  die!  h abiti i , tan- 
dem tane  titilli  Sanili  Marci  Prefbyterum  Car- 
àinalem  unanimìter  oca  os  direxerunt  noi  in 
Remanum  Pomìficem  concorditer  eligentci . Noi 
vero , qnanquam  prò  imbecillitale  nofira  tan- 
tum orna  fubit  e formi  dabamui  ; tamen  in  co,  qui 
mirabilia  facit  , fpe  concepta  fabmifunui  hume- 
ros  : non  de  nofira  virtute , fed  de  Summì  Dei , 
cui us  i roatldubi»  rei  agitar  , benignitate  confifi  . 
Cura  p afiora lis  cjficii  non  prò  nobii  , fed  prò  Dei 
hovore  , fa-  publica  militati i commodo  fafeepta , 
ad  illud  ante  omnia  convertimm  anìmum,  ut  cum 
cjfettu  baite  pefiiferam  , far  exidalem  feiffuram , 

qua 
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qute  per  totannorum  curri  cufa  poputim  Cbrifiia - 
num  ferva  fu  > redintegrationem , tinitatem 

reducamus  . Super  quo  tantam  grattar»  fperamus 
nobis  ex  alto  prpftari,  ut  iam  nobis  fuaferimus , 
brevi  temporis  f patio  hoc  , eup'rmus , f/- 

f e Cium  deducere  , atque  ut  omnibus  tìotumjit  ani- 
mi noftri  propofttuin  decrevimus  -,  non  turi  noftro , 
quod  verijjimum  eft , ìmutentes , tollet  e omnem 
ajfettutr, , & effettui»  tam  iuris , quam  fatti i' 
quantum  nobis  r ationabiliter  ejfe  poterti , qnoim- 
pediri  valeat  grati ffima  Chriftianorum  u»io1ne 
tamis  calamitatibus  fubùceretur  Sacrofantta  Ec- 
clejìa . Sed  quo  validior a , firmi  ora , ^ certio- 
ra  fuut  tura  noftra,  & quanto  magìs  de  illis 
nullatenus  dubitamus  ; tanto  la  uà  abili  us  effe  du- 
cimus , prò  pace  Chrifiianorum  illa  deporterei 
Non  enim  femper  turi  ìnherendum  eft  ; f<cpe  ufi- 
litatis , temporis  habenda  eft  ratio . Itaque 
omni  con  t emìone  fepofita  , ad  Adverfarium  no- 
Jirum  fcripjmus , ipjum  ad  pacem , unionem 
benigne  invitantes , flfgw  offerentes  nos  parato s 
ad  iuris  noftri  cejfionem , P apatite  r enuncia- 

tionem  tfficamer  faciendam  per  nos  \ fi  ■,  & quan- 
do ipfe  Adverfarìus , fuccejfor  quicunt- 

que  hoc  idem  faciat , renuncians  fcilicet  ' 
tenfo  turi , <£•  papatui  fitto , vel  decedat  -, 
tnodo  illi  , rfjW  dicium  Adverfarium  prò 
Cardinalibus  fie  gerutit , fitc  convenire , fic  concor- 
dare cum  ipfiis  Fratribus  noftri s velini  cum  effetto , 
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ut  exinàe  canonica  unici  Romani  Pontificie  eleflia 
fubfequatur . idee  non  ojferimus  omnem  aliam  vi- 
nta rationabilem , per  qnam  fcijfura  tollatur , & 
unioni*  jequatur  integrità*  ; quam  oblationem , 
ut  ftritfiori  vincalo  fieret , iuravimus  , vovimus  , 
promifimus ante  ele£tionem  noftram  eodem  vinca- 
lo effiaciter  implendair.  cum  finga  li  s ex  ipfis  Fr  atri- 
bus  , in  cafu , quo  aliquis  noftrum  ai  apicem 
Sanimi  Apoftolatus  ejfet  affumptus  ; poft  ipfam  af- 
fumptionem  i dtp  funi  ad  firmtorem  confi  antiam  de- 
litto i tir  ante  s , voventes , prominente  s , ac  ratifi- 
cantes . Oratore*  etiam  noftros  celeriter  mifimus  , 
qui  de  loco  idoneo , ac  decenti  cum  eifdem  dtf po- 
li ant  ad  httìufmodi  unionem  faciendam  &c.  Te- 
ner autem  liner arum  noftrarum  , qua*  circa 
prsmiffa  Adverfano  nofiro  dìrigimus , fequitisr  y 
& e fi  tali*  , 

Gregoriu * Epifcopus  Servite  Servorum  Dei , 
Petto  de  Luna , quem  nonnulla  gente*  in  hoc  mi - 
Jer  abili  [chi fina  te  Beneiitfum  Xlll.  appellante 
paci*  e & unioni s ajfeótum . Qui  fe  h umili at , in- 
quii Venta*  e exalt  abitar  , & qui  fe  exaltaty 
humìliabitur . Cuius  faluberrimam  monitionem , 
quantum  ex  alio  nobis  permittitur , obedienter 
fequentes  decrevimus , per  liner  a*  noftras , orn- 
ili contentione  fepofiia  , benigne  te  affari , & ai 
redintegrationem  Ecclefite  exhortari  : imo  te  invi- 
tare ad  id  confili um  capejfendum , quod  no*  ipfi 
prò  pace  Chrijìianorum  accepimus . Vide*  quanta 

Tom.  xxiv.  M mala 


mala , quanta  peritala , quanta  incommoda , #«£«- 
densque  Chrijliana  relìgionis  infamia  iam  per 
frigi m a annos  ex  hac pe fidenti , & nefiaria  fiedì- 
tione  in  popu'io  Dei  provenerint  , quantaque  , nifi 
pravi de  ut  un  i firn  quotidie  proventura . Horum 
omnium  malorum  , qui  caufa  ah  initio  fuerint , 
certum  vi  de  tur  , quibus  rigor  ìuftuie  non  cejjtt , 
necfiorfitan  aquitas  perfiuafit . Nihilomimts  tam 
graves  moleflias  Chriftianam  religionem  perpef 
Jam , non  dubitai ur  , fi  nane  quando  earum  men- 
no fiat  , dubius  efi  remedii  locus , queminus  Ec- 
cltjta  in  folitls  maneat  anguftiis  . In  qua  re  tu 
de  ipfo , ac  de  confidenti  a tua  videris  . Nos  men- 
tem  , atque  intentiottem  noftram  apertijfime 
profitebimur . Non  efi  confini  no  fi  ri  , tempus 
aliquod  male  teretc , fied  quo  validiora  , cer- 
ti or  a ,firmiora  firn  jura  nofira  , tanto  lauda - 
bìfidi  ducimus  ea  prò  pace , & redintegr ado- 
ne Chrifiianorum  relinquere . Non  enim  fiemper 
de  fummo  iure  difiputandum  efi  : sape  rigor  ipfie 
ée  militati , & tempori  cedit . Nam  fi  mailer  , . 
ériuri  fuor  enunciare , ér  proprio  fillio  fpolìari 
fe  valuti , ne  fied  ione  m unius  pueri  videret  : quan- 
to muglinosi  Ji  inaliti  a operante , ad  optatam  unto- 
nem  venire  non  pojfimus  per  tu  flit  he  vias , pie 
cedendum  videtur  . j Qjare  exfurgamus  ambo , 
in  unum  unioni  s affé  Bum  concurramus  , feramus 
fialutem  Ecclefie  iam  hoc  diuturno  morbo  affitele: 
ad  hoc  te  hortamur  , ad  hoc  te  invitamus  , para - 
tique 
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tique fumus , & offerìmus > noftro  verijjimo  'turi , &• 
Papatui  cedere , & r enunciar  e : ejficaciter  fa- 

ciemus > fi,  & quando  tu  r enunci  abis  , & ceder 
pretenfis  turi , Papatui  tuo  , x>é7  deceder  ; vel 
quicumque  fucceffòr  tutu  renunciabit , cedei 
pr  et  enfi  turi  & Papatui  fuo,vel  decedet , 

/'/// , apud  par  lem  tuam  prò  Cardinali- 

bus  fe  gerunt , fic  convenire , <#*  concordare  cum 
venerabiltbus  Fratribus  noftris  S.  R.  E.  Cardi - 
nahbus  ve/int  i-n  effe  di  u , ut  exinde  canonica 
unici  Romani  Pontificis  fequatur  eledlio  . Itaque 
ut  pr  tedi  dea  expeditiorem  Jequantur  effe  di  um , ce* 
temer  mittemus  Oratores  noftros , qui  tecum  de 
loco  abili , ac  decenti  ad  huiufmodi  rei  con  fe  diio - 
jiem  difponant . Et  infuper  pendente  huiufmodi 
unionis  tradiatu  , non  faciemus , neque  creabimus 
aliquem  Cardinahm , nifi  forte  c atifa  adequandi 
numerum  Fratrum  noftrorum  cum  numero  ilio- 
rum  , qui  apud  te  prò  Cardmalibus  fe  gerunt , 
ut  fic  pares  prò  utraque  parte  ad  folemnem, 
& canonicam  elediionem  unici  Romani  Pontificis 
deveniri  pojfit . Extra  hunc  autem  coequatìonis 
cajum  nuUum  , ut  d'tdium  e fi , creare  decrevimus , 
nifi  ex  defedlu  tuo  , vel  pai  tis  tue  fieterit , quo- 
minus  unionis  pr  sfate  conclufio  in  annum , & 
tres  menfes  a die  inthronationìs  no  fi  re  compri- 
tandos  fuerit  Jubjequuta  , Hoc  autem , quod  de 
non  creandis  Cardinahbus , tradiatu  huiufmodi 
pendente , dtximus , ita  locum  habere  intendimus  * 
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fi  tu  quoque  illud  obfiervabis  . Hanc  vero  oblatio - 
»«» , & infinuationem  de,  Cardina/ibus  non  fi- 
enài* , ac  fupenorem  oblationem  renunciationis 
modo  pr /editto  ut  ftrittiori  vincalo  fieret , /'«- 
ravimus , vovimus , promittmus  ante  elettio  - 
nem  noftram  eodem  vincalo  effettualiter  implen- 
dam  cum  fingali*  ex  noftris  Fratribas  amedi- 
ttis  in  cafu  , quo  aliquis  noftram  ad  apicem  Apo- 
Jlolatns  efjei  afifiumptus , pjft  tpfam  ajjumptionem 
tdpfitm  ad  fi  r mi  or  e m con  flamiam  denuo  i ur  an- 
te*, vovemes  y <&  pr emittente  *y  atqae  ratifican- 
te*. De  hoc  autem , quod  Bulla  fine  noftri  nomi - 
vis  eft  imprejfia  prefentibus , nulla*  debeat  admi- 
rarì,  n am  ante  ito fi  re  Coronationis  folemnia  ufus 
pr  tifate  Bulle , cum  huiufmodi  imprejfione  non 
habetur . Datimi  Rome  apud  Santtum  Petrum  xn. 
die  ab  ajfumptione  noftra  , xi.  vero  Decembri*  , 
anno  a Nativitate  Domini  MCCCCf^I. 

Delle  oftinate  repulfe  di  Pietro  di  Luna 
follecitato  a renunziare  da  Principi  , e Signori 
grandi , cosi  il  noftra  Buonaccorfo  Pitti  nella 
fua  Cronica  a car.  43.  * io  vidi,  e udii  i detti 
= Duchi  richiedere  in  publico  Conciftoro  Papa 
m Benedetto,  che  attenefte  di  fare  quello,  eh' 
* egli  aveva  giurato  ,e  fugiellato  di  fuo  fugiel- 
= lo  , e foferitto  : ciò  fu , che  per  venire  a fa- 
= re  unione  in  Santa  Chiefa  , promifle  , innanzi 
= che  entraffe  in  Conciftoro  con  gli  altri  Car- 
» dinali , ovvero  Conclavio  , che  le  elio  folle 

® elee- 
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« eletto  Papa  , che  ogni  volta  che  i Cardina- 
ss  li  volelTono , che  egli  rinunziafie  pec  venire 

* all’unione,  che  egli  rinunzierebbe  ; e il  fi  mi  - 
= le  promife  ciafcuno  Cardinale  innanzi  che  en- 
«=  tratfero  in  Conclavio  . Rifpofe , che  vo- 
» lea  tempo  a penfare  , e che  darebbe  lo- 

* ro  rifpofta  . Tennegli  a parole,  e in  prati- 
= che  ben  tre  meli , e tenne  ftrani  modi  pec 
e non  dare  loro  precifa  rifpofta  ; e infra  gli  al- 
■ tri  modi , una  notte , che  tutti  i detti  Duchi 
» erano  a Villanuova  dirimpetto  a Vignane , 
= fece  ardere  a giente  fegreta  uno  arco  del  Pon- 
5=  te  del  Rodano  , eh’  era  di  legname,  acciocché 
» detti  Duchi  aveflbno  pm  fatica  a venire  ogni 
= di  a Vignone  a follecitarlo  della  rifpofta. 
» Nè  già  per  difagio , o pericolo  di  pallate  lo 
«a  Rodano  per  nave , i detti  Duchi  non  lafcia- 
= rono  il  venire  a Vignone , e ftringeodolo  , e 
= richeggendolo  della  rifpofta,  in  fine  non  la  fe- 
= ce  di  fua  bocca,  ma  fecela  fare  loro  in  pub- 
«*  blieo  in  eficteo , che  egli  fi  renea  efier  vero 

* Papa , e che  quello  avea  giurato  innanzi  che 
» folle  Papa,  egli  fe  n’  atìolvea,  e poteaio  fa- 

* re , e che  per  altro  modo  , che  a farlo  ren  un- 
si ziare,  era  difpofto  a cercare  1’  unione  ; al  che 
® i detti  Duchi , e Signori  fi  ritornarono  a Pa- 
ss riga  = 

A ciò  foggiugne  1’  Annotatore  della  Cro- 
nica, che  mai  non  volle  rinunziare , anzi  ritira- 
toli 
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tofi  l’anno  1415.  a Panifcola , luogo  forte,  ap* 
partenente  alla  fua  famiglia  di  Luna,  in  una 
Pendola  predo  a Tortofa,  quivi  dette  rinchiufo 
fino  all’anno  1413.  che  morì  in  età  di  90.  anni 
non  fenza  fofpetto  di  veleno;  e pet  contino* 
vare  lo  Scifma  ordinò  a due  fuoi  Cardinali , che 
gli  eleggedero  il  fuccedore  , che  fu  Egidio  di 
Mugnos  , 1!  quale  prete  il  nome  di  Clemente  Vili. 

Ma  facendo  noi  ritorno  alla  indabilità  , e 
volubilità  del  Pontefice  Gregorio  ( che  1’  in- 
dice del  Tomo  il.  Rerum  Itali  canuti  Scripto - 
rum  chiama  per  errore  Gregorio  XI.  ) fi  leg- 
ge in  e fio  Tomo  all’  anno  MCCCCVIL  che  « 
= il  detto  Papa  Ghirigoro  per  levare  via  la 

* pratica , che  fi  faceva  di  levare  la  Scifma  , 
= fece  comandamento  a’  Cardinali  , che  per 
=.  niuna  eofa  non  favellatìono  àlli  Commifiarj 
= di  Papa  Benedetto  , che  quivi  erano  , nè 
s con  loro  alcuno  ragionamento  di  levare 
= la  Scifma  facedono  , o tenedono  . B ancora 
3 comandò  loro  , che  niuno  di  Lucca  fi  par- 

* tide  , o altrove  andalle  , fotto  gravidi  me 
« pene  . Poi  1’  altro  dì  difie  a tutti  li  Car- 
» dinaii , eh’  elli  volea  face  de’ nuovi  Cardinali. 
3 Allora  tutti  li  Cardinali  li  didono  a una 
= boce  , eh’  elli  no  ’l  potea  fare  per  la  pro- 
se mefiìone,  e Paramento  fatto  per  lui  , e per 
« loro  ; e partironfi  da  lui  con  grande  difcor- 
» dia  . Allora  ei  li  fece  ritenere  nella  fua 

- cafa 
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« cafa  = Ed  appreflo  poi  fece  quattro  Car- 
= dinali , tra’  quali  n’ ebbe  due  da  Firenze, 
= che  1’  uno  fu  il  Maeftro  Luca  ( Manzuoli  ) 
« d’  Ognifianti , e 1’  altro  fu  Frate  Giovanni 
« Domenici  (che  alcuni  dicono  ejfer  de ' Bambini) 
= de’  Frati  Predicatori  » 

Tutto  ciò,  che  pur  ora  fi  è riferito,  è 
dell’  Autor  della  Cronica  nel  fuddetto  Tomo 
inferita  , della  quale  fi  è dubitato  , c fi  du- 
biterà anche  oggi  , per  1’  ofeurità  delle  notizie 
fiate  date,  chi  veramente  ne  fia  P Autore, 
certamente  però  contemporaneo  di  Gregorio 
XU.  pe.’l  quale  1’  epoche  principali  fono  nelle 
parole  compendiofe  del  Fioravamo  cioè,  che 
egli  fu  Eleclus  IV.  Non.  Decembri s MCCCCVl. 
exautforatus  in  Concilio  Pijano  Vili.  Idus  lunii 
MCCCCIX.  & in  Concilio  Confiantienfi  IV.  Non. 
Mi  MCCCCXV.  Pontificata  fé.  abdicavit . 
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SIGILLO 


IX 


COMUNITAS  SANTI 
C ASSIANI. 


Appreflo  il  Sig.  Albsiandro  Strozzi. 


SOMMARIO. 


Si  danno  notizie  de’  Bagni  medicinali  di 
San  Cajcttno  » con  accennare  t noftri 
di  Montici . 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  IX. 

Roppo  è manifcfto  , che  quello  Sigilla» 
abbia  fervilo  circa  due  fecali  fono  pec 
la  Comunità  de’  Bagni  di  S.  Cafciauo  , 
altramente  chiamati  dì  Chiulì , perchè 
poco  diffami  da  quella  antica  Città . Sonovi  da- 
ti alcuni,  che  hanno  immaginato  , edere  tal  Ba- 
gni (lati  edificati  dal  Re  Porfena  ,*  ma  quello, 
che  di  licuro  noi  ravvifiamo  è,  che  efiì  fono  men- 
tovati come  medicinali  da  Orazio  Fiacco  nell* 
Epillola  t ^ - del  Libro  i.  dicendo  a Valla 

Qui  caput , & Jtomachum  fuppanere  fontibus 

auaent  y 

Clujìnos  y Gahiofque  petunt , & frigida  rura  . 
be  riguardiamo  1 tempi  balli  erano  in  un  lumi 
credito  negli  anni  di  Bonifazio  Vili,  dal  quale 
fi  partì  1’  Abate  di  Giugni  con  grande  equipag- 
gio affine  di  giungere  ad  elfi  per  guarire  del  doloc 
di  Ifomaco  ; febbene  lo  liberò  poi  graziofamentè 
nfparmiandolt  il  viaggio  Chino  di  Tacco  per 
mezzo  d'  una  ngorofa  dieta  . 

A dituolirarne  con  certezza  una  grande  ami» 
Totn.  xxiv.  Nx  chi- 
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ehitl , portano  Andrea  Schiavetti,  ed  il  Dotto* 
re  Iacopo  Filippo  Balìiani  in  luce  l1  appretto 
Intenzione  , che  dille  ivi  in  un*  ara  di  traveri- 
no, al  primo  de’  quali  fu  data  a leggere  efpref- 
fa  in  rame  a fuo  tempo  da  Antonio  da  S.  Gal- 
lo ; ma  dopo  di  quetti  due  è venuto  il  famo- 
fo  Propoli»  Gon , che  nelle  Infcrizioni  di  Chiull 
pretende  d’averla  data  più  corretta  che  eHi,così 
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per  la  quale  il  Liberto  Efcfta  votum  libetts  meri- 
to folvit . Ed  inlieme  aggiunge  quell’  altra  Tavo- 
la di  marmo,  che  forte  fu  trovata  verfo  il  1585* 
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PRO  SALVTB 
TRIARIAE  A 
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Sebbene  lo  Schiavetti  lefle  thyrikiàrie  for- 
fè per  errore .. 

Di  quelli  Bagni  molto  falubri  ha  parlato 
in  quello  fecolo  Girolamo  Gigli , annoverandoli 
fino  ir»  undici  nello  Ipazio  di  un  miglio  , di  virtù 
tutti  dotati , ma  in  buona  patte  fra  loro  diverfe. 
Alcuni  de’ quali  li  ulano  per  bevanda  , altri  per 
doccia,  ed  altri  per  immerfione , e taluno  de’ 
medefimi  ad  ufo  di  tutte  tre  le  fopraddette  cole  . 
Partecipano  della  miniera  del  ferro , dell’  allu- 
me , del  rame  , del  zolfo  , del  vetriolo  , della 
tuzia  , dell’oro  » dell’  argento  , del  minio  , della 
Calamita  , delia  marchelìta  , dei  bitume  ec.  qual 
più  , qual  meno,  e in  differenti  gradi.  Di  loro 
fenderò  Giovan  Michele  Savonarola,  Ugolino 
da  Montecatini , Gentile  da  Fuligno , Lodo- 
vico  Pafioi  da  Padova,  Menco  Biaochelli  da  Fa- 
enza , Giovanni  Andrea  Bacci  da  Monte  Lu- 
pidio , Vittorio  Marmi  Senefe,  Mariano  Ghezzi 
da  Smaluoga , Zoroaffro  Tinelli  Senefe , Gio- 
vanni Bottarelli  da  Foiano:  cd  ultimamente  il 
Dottor  Celare  Scotti  Medico , e Nobile  di  Siena 

epi- 
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epilogò  in  un  Poemetto  latino  flampatoin  Ro- 
ma nel  1704.  tutt’  i pregj , e benefizi  di  quelle 
forgenti.  11  Dottor  Battimi  fegue  eziandio  dopo 
a mentovare  gli  undici  Bagni  tacendoli  dal 
primo  della  Ficoticel/a , per  fecondo  poi  po- 
nendo il  Baglio  grande , per  terzo  quello  del 
Bofib/o , per  quarto  quel  della  Grotta  , per  quin- 
to quel  della  Caldagna  ; dipoi  la  Doccia  della 
tefia , quel  di  S.  Giorgio , quello  di  S.  Maria  ,, 
quel  della  Pìjcìna , l’altro  del  Loto , e per  fine 
il  Bagno  appellato  de'  Fraticelli . 

Se  poi  li  volelTe  intender  qualche  cofa  de’ 
Bagni  noftri  di  Montici,  il  Trattato  mio  delle 
Fiorentine  Terme  ne  fa  parola. 


SIGILLO  X. 


* S.  VG vocìi,  dni.  gvillini.  mi- 
litisi 1PUS. CORTONESIS. 


cioè 


Sigillnm  Ugucciì  Domini  GuilMmhù  Militi s 
ìmperiaiis  Cortonenjts . 


Appreflo  i Signori  Aiticozzi  Gentiluomini 
Cortoncd , in  argento  . 
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OSSERVAZIONI 

1 S T O R I C H E 

SOPRA  IL  SIGILLO  X, 


A illuftre,  e per  le  Irto  rie  nominstiffi- 
ma  Famiglia  da  Calale  iìgnoreggiò  la 
Città  di  Cortona  fua  Patria  con  prin- 
cipiare il  dì  30.  di  Novembre  dell* 
anno  1 315.  fino  al  dì  3.  di  Giugno  del  1409. 
con  lerce  ragguardevoli  titolate  perfone  di  quei 
fangue  , fedute  di  tal  Città  Signori,  e Vicari 
Imperiali . 

Ella  conobbe  per  fuo  ftipite  Aldobrandino 
da  Calale  padre  di  Rinaldo  , ed  avo  di  un  Uguc- 
cio , che  a differenza  di  chi  venne  dopo , fu  ap- 
pellato il  vecchio  . Da  tale  Uguccio  forti  i na- 
tali un  tal  Gaglielmino  , di  cui  li  trova  un  Si- 
g Ilo  nella  Raccolta  Stroziana  con  leggervili  at- 
torno ai  campo  di  fole  onde  compollo  ;s’ 
GVILIEtMiNI  DNl  VGVCC11  D’  CASALI  . Fll  li- 
ndi Guglielmino  genitore  dell’  altro  Ucuccio 
pollelTor  del  nolìro  Sigillo  , e padre  altresì  di 
Aless.  Rimerà,  il  quale  fu  il  primo  Signore  elet- 
to dal  pubblico  generai  Configlio  nel  fopraddet- 
to  giorno. 

Tom.  xxir.  O Se- 
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Secondo  nella  Signorìa  fa  Me(T.  Bartoloiti- 
meo  di  Rimeri,'  il  quale  da  Carlo  IV.  Impera- 
tore venne  in  ella  confermato  come  Vicario  Im- 
periale co’  difendenti  fuoi  ; e quello  ìlleffo  li 
accafò  nel  1395.  000  Bartolommea  di  F rance feo 
di  Tano  Ubaldini  in  prime  nozze,  ed  in  fecon- 
de con  Beatrice  di  Francefco  Caftracani  di  Luc- 
ca ; del  qual  M.  Bartolommeo  venendo  10  fa- 
vorirò del  Tell.mento  da  un  eruditiflìmo  Ca- 
valier  Cortonefe  , pregio  dell’  opera  è che  qui 
per  dille fo  io  lo  riporti. 

In  nomine  Domini  Amen . Anno  eiu/Jem  ab 
ipjjus  nativitate  millefimo  trecentejimo  fexagefi- 
mo  tenia  Jndici/one  prima , D.  Urbano  P.  M.  re - 
fidente , die  vtgejtmo  primo  menfis  lunii . Adum 
Cartone  in  domo  infraferipti  Teftatoris -,  prefenti- 
bus  Fratte  Chriftophoro  Blaxii , Fr.  Francijcbo 
Ser  Petti  Or  dini  s Minor,  Giulie  lutino  Leporini , 
Chrifiopboro  Vannis  Guidanti;  Petro  Guidarci!  ; 
Santacroce  Guidonis , & Puccio  Bendi  de  Monte 
Po/itiano  teft'tbus  ad  hec  babitis  , vocans , & 
a dteto  Te  fiatar  e bene  cognìtis , & rogatis  . Ma- 
gnificai , & egreg'tus  Mi/es  D , Bartholomeus  net' 
tus  quondam  bone  memorie  D.  Raynerii  de  Cala > 
li  bus  prò  Sac.  Romano  Imperio  Civttatis , & Co- 
mi  tatui  Cortone  Vicariai , Domìnus  Getter a- 
lis,  fanus  per  gratiam  lesa  Cbrijli  mente  , /en- 
fia , & ini  e IU  clu  , licei  corpore  languens , juarum 
rerum  dijpojitioaem  per  prefens  nuncupavvum 

Tefia- 
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Teftfimentum  , quod  di  ci  tur  fine  [cripti  s f in  hunc 
moduni  f ac  tre  provar avìt,  <&*  fedi*  In  ptimis 
qui  de  m j ut  cor  por  is  fepulturam  elegie  apud  Ec- 
clejtam  S . Baxilii.  Item  reliquie  de  bonis  Jais 
prò  eius  anima  , <(y  parentum  Juorum  , re 
medio  Juorum  peccatorum  mille  florenos  auri  di* 
vi  dendos  , expendendos , fy*  difiribuendos  prò  eius 
anima , <fo*  parentum  juorum  per  infrajcripios 
fuos  heredes  illis  perfoms  , quibus  magis  , <&•  nei - 
'vt  debit  ur  convenire  7 ér  melius  ejje  prò  eius 
anima  , parentum  fuorum  • Item  reliquie  9 
volu'n  , tuffiti  quod  de  boni s eius  rejìituamur 
omnibus  , juigulis  perfoms  iufte  petemibus 
omne s quantiUìtes  pecunie , rerum  , a quibus 
exiorJìjJU  per  illi  et  rum  modum  . //tf;»  reliquie 
Domine  Beatrici  t'us  uxori  mille  florenos  auri  # 
reliquie  , vo  un , & iujfit  quod  ab  injra • 
Jcrtpiis  lui j beredibus  mandetnr  executioni  Fe- 
fiumentum  Domini  Ritieni  ohm  fui  patris  in 
omnibus,  & .per  omnia * /fm  reliquil  dittane 
Dominam  B atricem  eius  uxorem,  dominavi  , &• 
majfariam  in  domo  Jua , ftallum , <&*  habna- 
tionem  Jue  domus  donec  konejìe , cajie  vixe- 

rie , vidiialem  imam  fervavent , .<&*  in  ditta 
domo  piare  vohterit  cum  fiìiis  Juìs . Item  reliquie 
de  boivs  fuis  Sp'tge  eius  filo  naturaìi  quingenios 
florenos  auri.  In  omnibus  autem  Juis  borni  ino* 
bilibus , immobitibus , iurtbus  , ér  attionibus , 
&*  nomhùbus  debnorum  Juos  generales  heredes 

O i in  (ih 
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infihuìt , <£r  fecit  nobile  s Milites  Framifchttm , &• 
Raynerium , èr  Uguccionem  etus  fihos  legipttmos , 
^ naturale s.,  & eos  ad  invicem  Jubftituit  i &* 
fi  dièta  eius  uxor  effet  pregnans , <£r  pare>  et  fi' 
hum  mafchu lum  ad  lucem  perveniente  m , ipfmn 
una  cum  fupradièiis  eius  filiis  D.  Francijcho , & 
D.  Raynerio , <£r  Uguccio  Jibi  heredem  injhtuit  « 
fecit  ; y?  parerei  feminam  ad  lucem  per - 

venientem  , et  detti  reliquit  mille  fioretto s a uri  » 
quos  habere  voluit  quando  mari  tabi  tur  * uff/ 
Monafietium  ingredietur , & ad  predica  fequen - 
afa  , ex  ec  ut  ioni  mandanda  fuum  fecit  fi' 

dei  commi  fari  urn , //uff  Tefiamemi  cxecutor.  pre- 
di dum  D.  Francìfcbum  eius  filtum . Dans , & coti' 
eedens  eidem  Utenti  am , liberam  poteftatem 
vendendi  de  boni s fui s prò  fatìsfatlione  di  forum 
legatorum  . /&<*»£  Jnam  ultimam  voluntatem 

afferuit  effe  velie , $■*  prevalere  voluit , iu/fit 
vigore  Tefiamemi  nuncupativi , quod  dicitur  fine 
fcriptis , e?*  /ff«  vigore  codicilli  , donationis  cau  - 
/«  mortis , é?*  oj»»/  alio  iure , caufa,quo  , 
melius  valere  potè  fi  , tenere , cafjans , irritane , 

annuii atts  omne  almi  Teftamentum  , ul- 
timarti voluntatem  , quod , quam  baclenus  fe- 
ci ffet  -,  bave  voluit  cecerìs  aliis  prevalere  ère.  Il 
Notaio  fi  fu  Rinaldo  Toti  , che  rogò  quello 
in  Cortona . 

Fu  eziandio  fratello  di  Bartolommeo  , e fi- 
gliuol  di  Ranieri  Iacopo,  il  quale  fpesò  Agne* 

fa 
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fi  figliuola  del  Conte  Galaflo  da  Montefeltro  f 
il  cui>  Teftamento  mi  piace  di  riportare  come 
abbondevole  anch’  erto  d'  dionea  erudizione . 

Jn  nomine  lesti  Chrifii  Amen  . Anno  eiufdem 
a nativitate  mille  fimo  ireceniefimo  qttinquageftmo 
Jet »ndo  Indinone  quinta  die  vigefima  prima  men- 
Jìs  Augufti  Dom.  Clemente  Papa  fexto  refideite . 
Quomam  bora  mortis  fapientium  mentibus  fufpe- 
cie  femper  exiftit , quia  mi  certi us  morte , &• 
ttuhil  meertius  bora  mortis.  Idcirco  nobilis , & 
prudens  Dom.  D.  Agnefia  filia  otìm  Maga  fi- 
ci  Viri  Comitis  Galafisi  de  MomeFeltro  , é>* 
uxor  nobi'is  , & Magnifici  viri  laeobi  de  Ca/a- 
libus  nati  q bone  memorie  Magnifici  Milìtts  D. 
Raynerii  de  Cafahbus  Generati s dudum  Domini 
Civitatis  tortone,  predilla  confiderans  ,&  volens 
siti  more  p>  udenttum  ne  ime fiata  deeedat , cum 
ejjet  fatta  mente  per  gratiam  Dei  , licet  torpore 
tanguens , per  pre/ens  Tefia mentiti»  futim  ttuncit - 
panvum  fine  Jcriptis  de  bonis , ér  rebus  finis  di- 
Jpofuit  modo , (fiy  ordine  infra fer'tptis , cunlicen - 
ti  a , voi untate,  fip*  expreffo  confensu  di  eh  laeobi 
viri  fui  ibidem  prefittiti s , ér  confenfum  p reflua  • 
t't , vide'icet . In  primis  reliqwt,  & legajit  de 
bonis  fuis  Ecc'efie  Sanale  Margarite  de  Cortona 
ttoam  fuam  guarnaciam , &*  unam  tunicata  de  vel- 
luto , & ali  am  de  drappo,  & tres  tobal/ias  gran - 
des,  ét*  duas  parias  de  amefibus  fuis  prò  para- 
mentis  Aharis  ipjius  Ecclejìe , apud  quatti  Eccle- 
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Jìam  tlegìt  fui  corporis  fepulturam  in  eo  loco , 
in  quo  fui t jepultà  nobili s Do m.  Dow.  Diora  . E 
ben  la  nobil  Donna  Diora,  alni  dille  Leono- 
ra, o Dianora  , tu  figliuola  di  Ranieri  fuddetto  , 
forella  di  Iacopo  il  manto  fuo,  e moglie  del 
March.  Lione  del  March.  F rance 'co  S.  Maria  . 

Item  re  li  qun , & leganti  co  pam  fuam , c£“  aq  al- 
ias argenteas  Margarite  fi!  e naturali  diài  la- 
coln  viri  fui . Item  iujfit , <&*  voluti  quod  per  in - 
fraferiptos  fideicommtjjdrio>  jues  repetamur , & 
n cuperentur  duo  jut  annuii  a Francefchino  Be- 
nuccii  ditto  Malacarne , in  quorum  u .o  e fi  qui- 
dam rubinus  , in  a io  una  perita ; quod  ditti 
annuii  vend'antur  , & pretium  eorum  detur , & 
diftribuatur  paupertbus  prò  amore  Dei , & prò 
remedio  peccatori! tn  fuorum  ■ l em  iuffit  , & vo- 
luti quod  de  botlis  Juts  joivatur  quondam  vari- 
um , quod  dittai  Malacarne  habuit  a ditta  Domi- 
na tejlatrice . Item  reliquit  , <&-  li gavit  Buccio 
de  Cajalibus  tres  fiorenos  auri , quos  idem  Buc- 
cini dare  tenebatur , ut  dtxit , eiuem  Domine  ex 
gratuito  commodat . Item  dixit , & ajjeruit  di- 
tta '!• /h  tri x /e  effe  debitrice  m Vanne  fitte  o/im 
Guillelmim  de  Cufitlione  Aretino  carne  > arie  fu  e 
m.  viginti  uno  fior  auri  ,quos  «vari,  fiorenos  et - 
dem  Vanne  de  bonis  ipjnts  Tefiat>  iris  aari  volu  't , 
&manàavit . hem  dati  tufi,  & voluti  de  bo- 
nis fuis  Nude  fitte  oiim  . 

baiale  Ludovici  filli  tpjius  T e (latri  ci  s un  deci  m 

fiore- 
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fioretto!  auri  prò  falariis  fui  baiulatus  . Item 
legavit , & duri  voluti  de  bonis  Jais  diète  Nude 
unum  fior  enutn  auri . Uem  r eli  quii  Gemme  baia- 
le GuiUelmmi  fi  li  ipjius  Tefiatricis  unum  fiore- 
num  auri  de  bonis  Jais  . Item  legavit  > & reti - 
quii  de  bonis  jais  tres  tibras  den.  Corion,  dari 
cuiiihet  Ecclefie , Mouafierio  , & Uofpitali  Chi- 
taiis  Cortone , Burgorum  plagiar um  ipjius 

Civuacis  prò  MiJJis  contundi  $ y orationibus  di- 

senaìs  pi  o anima  ipjius  Tefiatricis . Item  lega- 
vit fior  ernie  filie  ohm  Goriduos  florenos  auri , 
Item  reliquit , & legavit  de  bonis  Jais  Berte  Pe- 
rù fine  , Dt onore , & Giare  Magiftri  Uberti  unum 
fior,  prò  qualibet  ipfarum  ■ Item  legavit  Bianche 
Petri  Bufgelle  duos.  florenos  auri  de  bonis  finis  . 
Item  reliquit , é*  legavit  Anthonie  filie  Magni- 
fici , Nobilis  viri  Bartho/omei  de  CaJalibus 
generali s Domini  Civitatis  Cortone  unum  par  len- 
ti am  num  grande  de  fornimento  ipjius  Tefiatr'%. 
cis  . Item  reliquit , & legavit  tot  um  rejìduum  fui 
fornimenti  Allegre  ze  filie  Jue  , & ditti  lacobi . 
Ir  m afieruit  d/tfa  Tefiatrix  je  effe  debitricem 
Comandi  Bacii  de  Cortona  m.  decnn  fioroni  auri , 
ex  eaufia  puri , & gratuiti  mutui , quos  decem 
fior,  auri  iulfit , volati , ér  mandavit  re  flit  uì , é* 
duri  de  bonis  fuis  Comando  prefiato.  Item  ajfietutt 

fe  effe  debit  ricem  Guillelmotti . . 

m.  trium  fior,  auri  vel  circa , quos  tres  fior,  de 
bonis  ipjius  Tefiatricis  mandavit , & iujjìt  debere 

dari 
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éarì  , é*  reftilui  . tnfuper  rogavit  di  il  a Te - 
Jiatrix  Iacobum  vh'um  Juum  prafatum  ibidem 
prefentem  , imelligemem  ,quod  inquini  de 
omnibus , Jingulis  creditis , & debiti  ipfius 
Tefiatricis  t et  quod  fecipiat  ,&  fati  sfaciat  prout 
faluti  anime  ipfius  lefiatricis  cognoverit  expedi « 
rf.  In  omnibus  autem  aliis , & fingulisboms  fuis 
mobiUbuSi  ér  immobili  bus , iunbus  , ailionìbus 
realibus  , per/ona/ibus , a/m  quibufcumqut 

prejentibus , & futuris  dUecios  filios  futs , 
di  ili  lacobi  Lodovicum , Gufile  irti.  beredes  uni * 

verfales  infiituit  atque  fecìt . Ad  predilla  vero 
legata  , r elida  exequenda  , executioni  tnan- 

danda  Nobtletn  virum  Lipputn  natura  q>  prefatè 
Magnifici  Militis  Dotti  Rayneriì  de  Cafahbus 
getter  aids  dudum  Dom.  Civitatis  Corion.  & P>  io- 
rem  Fratrum  Servorum  Sonde  Marie  de  finis 
prope  Corion,  ér  qutmlibet  eorum  in  foitdum 
Juos  fideicommijfarìos  fecit  , dans  , & concedens 
didis  fideicomml jjariis  fuis  , & cuihbet  eorum 
plenum , liberarti , omnimodam  facultatem  , 
licentiam , baili  am,  & potejìaiem  actrpiendi,  reti - 
piendi  i vendendi , alienandt , danài , vende  adì , 
concedetti:  de  bonis  ipfius  Tefiatricis  ufque  ad  Jò- 
lutìonem  & fatisfadionem  integram  omnium, 
fingulorumpredidorum  . Gravans  , $>*  onerans  in 
pr e diflis  y & quolibet  prediclorum  conftientias 
fideicommìfsar.  fuorutn , cuiuslihet  ip/orum , 
Et  hanc  fuam  ultimam  voluniatem  afferuit  ejfe 

velie  , 
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velie,  quam  valere  voluit  jttre  Te  fi  amenti  nun- 
cupativi fine  jcriptis , fi  non  vaierei  jure  Te  . 
fifimenti,  nunc , vel  hnpofierum  voluti , quod  vale - 
ut  jure  Codicillar um  , & jure  -cuiuslibet  ultime 
voluntatis , quibus  de  jure  melius  valere  pojjit . 
Cajfans , & ir  rifatti  omne  Teftamentum  , ■$*  «///- 
«w?»  volum atem , quod , quam  tuie  retro  fe- 

cifiet  fub  quacumque  forma , concezione  ver - 
borum  . Volens , mandane  prefens  Tefiamen- 
tum  fuum  omnibus  ahis  prevalere  . Alluni  Cor  - 
tone  in  Palatio  habitationis  prefati  Domini  Cor- 
tonenfis  prefenttbus  providis , diferetis  viris 
Francifcbino  Benucii  ditto  Malacarne  ; Francij'cbo 
Nucciarelli  ditto  Malpezuolo  ; Gora  Guiducii  Tele , 

, diAo  Voglia , Chrifloforo  Romiglie , Guidone  Tetri 
Tartari , Berardo  Righetti , J***  hhanne  ser 

Callie  de  Aretio  tefiibus  ad  predilla  a ditti  Te  * 
fiatrice  vocatis,  habitis , efi  rogatis  . 

Sì  fatto  documento  venne  traferitto  dal  fuo 
originale  dal  Sig.  Avvocato  Lodovico  Coltel- 
lini, che  favorevole  a quelli  noftri  ftudj  , gen- 
tilmente me  ne  ha  comunicata  copia  , 

Iacopo,  prima  che  ci  partiam  da  lui , unita- 
mente col  fratello  Bartolommeo , e con  Lippo 
altro  fratello  , ma  naturale,  lì  trovano  fotto- 
fcritti  alla  Pace  feguita-trai  Fiorentini , e l’Ar- 
civefcovo  di  Milano;  come  lì  ha  dilla  noti- 
zia, chéènel  Codice  CC  della  Stroziana  . 

Venne  poi  per  terzo  Signore  nel  1 36.7.  Fran- 
Tom.  xxiv,  P cefco 
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cefco  prifco,  cui  fi  diè  per  conforre  Chiodolina 
di  Giovarmi  Varani  Sig.  di  Camerino  . Quarto  è 
quello  della  Novella  i 57.  di  Franco  Sacchetti. 

E per  quarto  Niccolò  Giovanni  fpofato 
con  Alda  di  Guido  da  Polenta  Signore  di  Ra- 
venna . Venuto  a morte  Niccolò  Giovanni,  fi 
fece  luogo  al  zio  Mefs.  Uguccio  Urbano  di 
afcendere  alla  dignità  di  quinto  Signor  di  Cor- 
tona, e ciò  fu  nel  1384.  Acuì  venne  dietro  in 
erta  nel  1400.  Mefs.  Fcancefco  poliamo  fopran- 
nominato  il  Senefe  , conciofiachè  fpofalle  Anto- 
nia d'  Agnolino  dalla  Rocca  de’  Salunheni  di 
Siena,  e quelli  fu  il  fello 

Mefs.  Luigi  Batirta  finalmente  Cittadino 
Fiorentino,  che  nato  era  da  Niccolò  Giovanni, 
e da  Alda  da  Polenta,  fu  l’ultimo  nella  riguarda-  - 
voi  Signoria  dì  Cortona , rtante  l’ ertervi  entrato  1’ 
anno  1 407;  Fu  l’ ultimo  perchè  per  opera  di  Ladis- 
lao Rè  di  Napoli  il  dì  1 7.  di  Gennaio  1411.  pafsò 
il  dominio  di  Cortona  nella  RepubbhcaFiorenuna. 

Da  Luigi  Batiiia  pur  afcruto  alla  nortra  Cit- 
tadinanza per  prowifione  del  1402.  fpofato  con 
Marfobilia  di  PierFraocefco  Brancaleoni , nacque 
un  Iacopo  . Lo  che  batti  e per  vedere  la  de* 
fcendenza  di  quelli  Vicatj  Imperiali,  e per  avere  la 
parentela  del  nortro  Uguccio , una  memoria  della 
quale  pretto  di  me  del  1388.  attignali  un  fi- 
gliuolo per  nome  Ardito,  che  giugnerà  forfè 
nuovo  a più  d’  uno  . 

IL  FINE. 
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|!SH(S3  LLE  notizie  fomminiftrateci  dal  Godi* 
ce  X R della  celebre  Stroziana  rifguar- 
danti  lo  Spedale  di  S.  Eufebio , o co* 
me  al  tramente  talvolta  fi  trova  appellato  , di  S. 
Iacopo  a S.  Eufebio  per  un*  antica  Chicta , che 
inficine  col  chiariffimo  Lami  io  trovo  avervi  avu- 
ta , refiaurata  , e confacrata  da  Niccolò  1 1.  mi 
giova  aggiugnere  ciò , che  due  miei  Manofcritti 
non  ha  molto  acquifiari,  pur  forni» iniftrano. 

Dirò  in  prima  come  del  Padronato  di 
tale  Spedale  fe  n’era  deputato  fino  nel  1290. 


DE*  LEBBROSI 


tra 


/ 
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tra  il  Vefcovo  di  Firenze,  ed  i Confoli  dell' 
Arte  de’  Mercatanti, giuda  il  Migliore  ne’ Cuoi  Zi- 
baldoni mss.  Quindi  predo  il  i 29  3 . contuttoché 
ei  forte  del  Comune  di  Firenze  , alcuno  d’ una  Cafa 
delle  primarie  di  noftra  Città  Ce  n’era  impadro- 
nito, e giurto  perchè  capo  di  una  cittadineCca 
fedizione  era  dato  un  valent’  uomo , e leale  , chia- 
mato Caraccio  del  Vcrre . A collui  par  che  al- 
luda una  tavola  da  Altare  rrafportara  di  Firenze  , 
alla  Cappella  dello  Spedale  al  Ponte  a Rifre- 
di , ove  li  mira  1’  Arme  d’un  Verro. 

Alla  violenta  ufurpazione  dell’ accennata  fa- 
miglia rifentitoli  un  tal  Prete  Bartolommeo  del 
Vita,  la  Repubblica  fece  sì,  che  la  famiglia  lo 
reftituifle . 

Dipoi  Cotto  l’anno  1 $28.  leggiamo, che erten- 
dochè  io  Spedale  di  S.  Iacopo  a S.  Eufebio  del 
Prato  d’  Ognidanti  di  Firenze  averte  i Cuoi  Beni, 
flati  da  tempo  , di  cui  non  è memoria  in 
contrario,  Cotto  la  cuftodia , e governo  del  fud* 
detto  Comune  di  Firenze  , e trovandoli  erti  (vi  li 
dice)  flati  occupati  indebitamente  con  danno 
notabile  dello  Spedale  medefìmo  ; la  Signoria  in 
virtù  di  Tua  deliberazione  gli  Cottopone  , ed  unifce 
all’Opera  di  S.  Giovanni  pieno  iure  . 

Fallati  indi  pochi  anni,  cioè  nel  ij4i.  a* 
7.  di  Dicembre  in  un  Libro  di  Decreti  Centro 
da  Gentile  d’ACccli  Notaio  della  Camera  li  leg- 
ge come  qui 

- A 
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* A Giovanni  di  Salvi  chiamato  Vacquattù , a 
»s  cui  erano  fiati  cavati  gli  occhi  nella  Città  di 

* Lucca  in  fervigìo  del  Comune  di  Firenze,  co- 
sa me  fpia  del  Comune  l’anno  i 3 3 2.  ( cioè  die- 

* ci  anhi  prima  ) era  fiato  ordinato  , che  pe’ 

* Confoli  dell’  Arte  di  Calimala  folle  ricevuto 

* vira  fu  a durante  nello  Spedale  di  S.  Eufebio , 
» e fu  (Te  provvido  di  vitto,  e di  vellico;  ciò 
» non  efiendoli  mantenuto , fi  ordina , che  a lui 

* fi  mantenga  = E d’  altronde  fi  rileva  , che  a 
quell’  ora  era  diventato  Spedale  di  vecchie  pec- 
ione , e di  Nobili  decaduti  . 

Or  vengo  ai  due  Manofcritti  per  me  mo- 
dernamente acquiftati.  Uno , che  per  mala  forte 
non  ha  indicazione  d’ anni , ma  è appartenente  all' 
Arte  de  Mercatanti , s’ intitola  firn  dello  Spedale 
de’  Lebbrojì  di  S.  Sebbio , ovvero  di  S.  Iacopo  a 
S.  Sebbio  al  governo  di  detta  Arte . 

* Trovanfi  pofiefiìoni , e debitori,  fior.  7773. 
« E più  hanno  una  Cafa  con  abituro , e con 

“ Chiefa  , e con  Orto , nella  quale  abita  il 
= Guardiano . 

» E più  uno  abituro , dove  Hanno  i Lebbrofi  . 

* E più  uno  Spedale  , e un  Orto , dove  fi  ten- 
* gono  i viandanti  in  Valdisieve  Stc. 

= Incarichi  del  detto  Spedale. 

= Hanno  di  fpefa  l’  anno  , come  appare  &c. 

* 11  refio  di  detta  rendita  dicono  fi  difiribui- 

* fcono  per  Dio  &c. 

L’  \ 
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L’altro  Manofcritto  è una  Riforma  dell’  Arte 
di  Calimara , o fi  dica  de’  Mercatanti , che  fem- 
bra  edere  data  fatta  nel  dì  primo  Dicembre  1562. 
nel  tempo  , che  era  Scrittore  de’  Riformatori  di 
eda  Arte  ser  Cofano  di  Girolamo  di  Guido  di 
Piero  Migliorati . Quivi  alla  Rubrica  XI.  del  Vi- 
ceoperaio di  S.  Giovanni  , e Guardiano  di  §. 
Enfi  l’io  così  : 

E’  neccjfario  , che  avendofi  giornalmente  a 
fomminijlrare  cera  , et  altro,  che  fa  di  bi fogno 
per  iljervigio  d'  Iddio  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni, e per  provedere  a'  bijogni  della  Cafa 
dello  Spedale  di  S.  Eufebio,fea  continuamente  un 
Viceoperaio  di  S.  Giovanni , il  quale  fia  matricola- 
to nell ’ Artenofira  , e di  età  almeno  dì  anni  tren- 
ta ,non  abbia  moglie , nè  figliuoli,  e fi  elegga  per 
i Confoli  dell'  Arte  ciajcun  anno  del  mef<  di  Mar- 
zo , i quali  raunato  il  Configlio , e gli  Ufiziali  di 
Mufaico  , nominino  quattro  , uno  per  ciafcuno  , e li 
mandino  a partito , e chi  di  loro  avrà  piu  fave 
nere  , vincendo  per  il  numero  de'  due  terzi  de ’ 
preferiti , s’ intenda  ejfere  eletto  Viceoperaio  per 
un  anno  ; potendo  fi  d'  anno  m anno  raffermare 
come  gli  altri  Ufiziali . 

Abbia  per  fwo  f alarlo  ciafcuno  anno  fiorini  28. 
di  lire  7. per  fiorino,  e fi  aia  24.  di  grano,  che  fior. 
20.  a conto  dell'  Oratorio  di  S.  Giovanni , e fior.  8. 
dt  il  grano  per  la  cura  di  S.  Eufebio  ,et  oltre  a 
quello  abbia  dall'  Arte  le  mancie  lolite . 

Abbia 
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la  cura , ? foprantendenza  al?  Opera 
ài  S.  Giovanni , e alla  famiglia , vi  /la , e 
fia  vigilante , ciafcuno  faccia  /’  «yfzfe  fuo  (fre- 

sia obligato  abitare  perfonalmente  nelle  Ca- 
fe  dell ’ Opera  del  continuo  <frc. 

Tenga  una  delle  chiave  delle  relìquie  frc. 
Sia  tenuto  ancora  provvedere  giornalmente 
ai  bi fogni , che  occorreranno  allo  Spedale  di  S.  Eu- 
febio , pigliando  ricevuta  dallo  Speda  Ungo  di  quel- 
lo gli  darà  , che  altrimenti  non  li  fia  fatto  buo- 
no . E fia  fuo  carico  /lare  vigilante , che  i prov- 
vedimenti fi  faccino  per  i tempi  > e con  il  rifpiarmo , 
che  farà  pojfibile  , ' fr  il  Provvediate  dell’Arte 
faccia  pagare  al  Camarlingo  tutto  quello  , che  oc- 
correrà per  tal  fervigio,  <fr  al  falde  de'  comi  del 
Viceoperaio  fi  ri/contrim  le  ricevute  di  quanto  fi 
farà  pagato . 

Sia  obligato  almeno  una  volta  ciafcuna  fet- 
timana  a vifitare  lo  Spedale  di  S.Eufebio  , e vede- 
re fe  lo  Spedalingo , e i poveri  fi  portano  come  con- 
viene; e trovando  di  fondini  ,featenutQ  darne  quan- 
toprima notizia  a’  Confoli , acciò  vi  provvedine  <frc. 

Tenga  le  fritture  a ordine  diftinte  quelle 
di  S.  Giovanni  da  quelle  di  S.  Eufebio  , di  manie- 
ra che  fempre  a beneplacito  de ’ Confoli  fi  pojfa 
rivedere  i conti  ; il  che  almeno  fegua  ogni  6.  me - 
fi  come  fi  fa  al  Camarlingo  . 

Sia  obligato  avanti  che  pigli  V ufi  zio  dare 
mallevadore  uno , o più  di  rendere  conto  della  fua 
Tom.  xxiv.  Q^.  ammi- 


amminift razione  per  la  fomma  di  fior.  100.  da 
ejfere  approvati  da’  Confoli , e Ufiziali  di  Mafaico  , 
e fi  rinnovi  /’  obbligo  d’  anno  in  anno  , avendo  la 
rafferma  con  la  medefima  approvazione , e non  l' 
avendo  fatta  fra  15 .dì  dal  dì  della  elezione , 0 
rafferma  , s’  intenda  aver  rifiutato  /’  tifi  zi  0 , ed 
i Confoli  proceduto  alla  Elezione  dello  fcambio  . 

Dello  Spedale  di  S.  Eufebio  Rubrica  XV. 

Infra  l'  altre  cure  pietofe  , che  fono  racco- 
mandate all’  Arte  nofira , è una  quella  de  i po- 
veri lebbrofi.  E perciò  ha  ella  il  governo  dello 
Spedale  di  S.  Eufebio , dove  fi  r accettano  effì , 
tnafchi , come  femmine , quelli , che  hanno  la  per- 
fona  loro  macchiata  di  cotale  infermità  , dove  fie- 
no  provifti  per  il  vitto  loro  fecondo  che  di  folto 
fi  dirà  ; ed  al  governo  loro  per  i Confoli , e Confi- 
glio  fi  deputi  un  uomo  d‘  età  almeno  di  anni  40. 
il  quale  abbia  moglie , e non  figliuoli , proponen- 
done quattro , uno  per  crafcun  Confolo , e quello  , 
che  averà  più  fave  nere  per  i due  terzi  de ’ pre- 
fenti , /’  intenda  eletto  per  fi  are  a beneplacito  de' 
Confoli  . Il  quale  fe  venijfe  cafo , che  gli  foprav- 
veniffero figliuoli , s' intenda  fubito  caffo , e fe  ne 
elegga  un  altro , e fa  obligato  egli , e la  moglie 
rifedere  continuamente  nella  Cafa  dello  Spedale 
per  tenere  quivi  cura  dello  Spedale , e degli  in- 
fermi , mantenendo  per  quanto  fi  potrà  la  pulì • 
te  zza  di  tutte  le  cofe , che  occorreranno  per  il 
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fervigio  loro , con  aver  carico  di  ricevere  dal  Vi- 
ceoperaio di  S.Gio.  il  vino  , olio , grano , ed  altro , che 
bijognerà  per  il  vitto  loro  , fare  il  pane  , e quel- 
lo diftribuire  fecondo  /'  ordine  , che  fi  dirà  , /»- 
fieme  con  il  vino , ed  altro  , che  s' ha  a dare  , del- 
le quali  cofe  a lui  s’  appartenga  rendere  con- 
to al  Viceoperaio . 

Gl’  infermi  fi  ricevuto  quelli , che  fono  della 
Città , ? Contado  di  Firenze  folamente , potendo - 
fene  nondimeno  accettare  fino  al  numero  di  fei , e 
non  più  con  il  partito  de ’ Confoli  , £ Configlio  , e 
altrimenti  di  quelli , che  fieno  di  fuori  del 
Contado  ; e ricevendofene  più  numero  fenza  il  par- 
tito del  Configlio  , perdano  i Confali  la  difiribu  • 
ztone  delle  loro  limo  fine , le  quali  fi  affettino  a 
diftribuire  a’  fuccejfori . Quelli  del  Contado  fi  r ac- 
cettino precedente  il  partito  de’  Confoli , i quali 
veduta  la  fede  del  Medico  dello  Spedale , anime t - 
tatto  quelli  , che  giudicheranno  avere  bifogno 
dì  quella  carità  , ed  avanti  che  fieno  r accettati, 
debbano  portare  fede  d ’ ejfere  confeffati , e la 
prima  Fefta  doppo  la  loro  entrata  fieno  tenuti  a 
ricevere  il  SS.  Sagramento  dell ’ Altare  : altri- 
menti fieno  fubito  cacciati  via , Jiccome  fieno  cac- 
ciati tutti  quelli , che , cejfante  legittimo  impedimen- 
to da  dichiarar  fi  dal  Parrocchiano , mancheranno 
di  comwncarfi  per  la  Pafqua  di  Refurrezione , 
Spirito  Santo  , Ajfunzione  della  Madonna , Ogni 
Santi , e Natale . 

CL  ^ 
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Siiem  li  In  fermi  con  ogni  modejìia  nello  Spe- 
dale ,fe  parati  gli  uomini  dalie  donne,  di  maniera 
che  non  poffano  converfare  infieme  ; e lo  Speda- 
li ngo  , e la  moglie  tifino  ogni  accuratezza , che 
non  poffa  na fiere  difordine  , fitto  pena , mancan- 
do , allo  Spedaiingo , oltre  allo  effer  caffo  di  pò- 
ter  e ejfer  e gaftigatì  in  pene  afflittive  di  corpo 
ad  arbitrio  de’  Confili  . 

Non  e f chino  delle  Caffè  dello  Spedale , e ffuo 
chiufo  fenza  licenza  dello  Spedaiingo  , il  quale 
non  la  dia , fi  non  per  cauffe  neceffarie , ed  allora 
fieno  tenuti  portare  il  fegno  della  tabacca  in  luo- 
go apparente  , acciò  da  ciafiuno fiano  conofciuti  ; 
e quelli , che  uffciranno  fenza  licenza , e fenza  il 
fegno,  non  paffuto  e jfer e r accettati  fenza  licenza  , 
e partito  de’  Confili  ; ai  quali  ftia  il  cacciarne 
ancora  tutti  quelli,  che  non  fi  por  t afferò  bene , e 
modefl amente , e dichiarare  quando  fieno  gua- 
riti li  infermi , di  maniera  che  non  abbino  più  bi- 
J'ogno  di  ejfer  trattenuti  in  quella  Cafa , e licen- 
ziarli, non  volendo,  che  lo  Spedaiingo  ardi fica  ac- 
cettare , o cacciare  alcuno  fenza  licenza  de’  Confili . 

Abbia  lo  Spedale  continuamente  un  Cappel- 
lano falariato  , che  fi  li  dia  al  più  feudi  fidici 
di  lire  fitte  l'  anno  per  fua  limofina  , il  quale 
Jìa  obbligato  tatti  i giorni  fiftivi  dirvi  Me  fifa  . 

Abbia  Jimilmente  un  Medico  Fi/ìco  , e Cerufico , 
che  fi  elegga  per  i Confili,  e Ufizìali  di  Magio- 
ne, e ci  afe  uno  anno  abbia  avere  la  fua  rafferma  , 
al 
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el  quale  fi  dìa  hi  fegno  di  gratitudine  delle  fue 
fatiche  fiala  fei  di  grano  l’  anno , ajficurandofo  , 
che  del  refio , fe  uferà  la  carità  , che  fi  ricerca  , 
farà  ricotto/ 'cinto  dalla  bou\à  d’  Iddio  ; il  quale  fia 
obligato  andarvi  fempre  , che  farà  chiamato  , <&* 
oltre  a ciò , ojw  mefe  aldino  due  volte  per  vede - 
• refe  hi  fogno  vi  fo  (j'e , ? notizia  a*  Confoli  di 
quelli , che  a lui  parrà  fieno  guariti , non  deb- 
bano piu  tenervi  fi . 

Sia  vifitato  lo  Spedale  almeno  una  volta  da 
ogni  Magi  firato  di  Confoli , a'  quali  tenga  compa- 
gnia il  Provveditore  , *7  Cancelliere  dell ’ vlrftf  , z7 
Medico  dellaCafa , ed  il  Viceoperaio  di  S.  Giovan- 
ni , / quali  tifino  ogni  diligenza  in  ricercare  come 
fi  ofiervino  gli  ordini , come  fi  porti  lo  Spedalingo  , 
e come  i poveri , 

Pigli  lo  Spedalingo per  inventario  tutti  imo- 
bili  della  Cafa , e jia  tenuto  avanti  pigli  V ufi- 
zio  dare  mallevadori  per  quella  jomma  , che  di- 
chiareranno i Confoli . 

Abbino  gl’  infermi  della  Cafa  per  il  loro  fo- 
fient amento  ciafcuno  libbre  dna  di  pane  il  giorno , 
e una  mezzetta  di  vino  entrovi  un  terzo  d’  acqua  , 
condite  la  mattina  la  mìnefira  , e la  fera  T in- 
falata  , file , fuoco  , e lume  per  il  bi fogno  loro  , e 
di  più  fidi  uno  , e danari  otto  per  ciaf  un  di  loro  . 

Abbino  di  più  la  Quarefima  ciafcuno  una 
metadella  di  fave  infrante , una  di  fagioli , e una 
di  noce , e quefio  bafii  per  il  loro  vitto  -,  e quello  che 
di 
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ài  più  voleffero  ,fe  lo  procaccino  con  la  loro  fatica. 

Diefi  loro  però  oltre  al  detto  di  /opra  , agli 
uomini  ciaf c un  anno  un  paio  di  calzoni  lani  di 
bianchetto. , ed  un  paio  lini  dì  tela  battana  ; due 
camice , e due  para  di  fcarpe  . 

Alle  donne  due  fòrnice , un  grembiule  di  te- 
lo , due  para  di  fcarpe  , e un  paio  di  calze  di 
bianchetto  , le  quali~~cofe  fi  di  e no  a proporzione 
al  Maggio , ed  all’  Ogni  Santi  . 

Tengafi  oltre  a quefio  fornite  le  letta , e 
dienfi  panni  per  apparecchiare  la  tavola  per 
quanto  richiede  il  bifogno . 

Volendo  /’  anno  al  tempo  andare  al  bagno  , 
ed  avendo  fede  dal  Medico , che  li  pojfa  giova- 
re, fi  dia  loro  lire  otto  per  eia fc uno  , e pigli an • 
de/e,  e non  portando  fede  poi  d ejfervi  fiati  al  - 
meno  un  mefe,  e bagnati]/,  non  fieno  raccetiati 
in  modo  veruno. 

AJfegni  lo  Spedalingo  a ci  afe  uno  un  poco  d’ 
erto  , acciò  pojfino  farvi  dell’  erbe  per  jer  vizio 
loro , ed  abbino  oltre  a ciò  dallo  Spedalingo  a fua 
difere  zi  oh  e delle  frutte , ed  uve  dell’  orto  grande  . 

E quando  avvenijfe , che  alcuno  infermo  aveffe 
occidente  di  febbre , o altro,  che  lo  aggravaci  a 
dichiarazione  del  Medico  , e del  Provveditore 
dell’  Arte , fi  pojja  caritativamente  provvedere  a ’ 
loro  bifogni . 

Se  alcuno  infermo  vi  morrà  , fitte  cede  lo  Spe- 
dale in  tutto  quello  fi  troverà  di  fuo  nella  Cafa 

dello 
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dello  Spedale , e nel  rejìo  fuccedano  quelli , che 
vengono  ab  inteflato , o per  teftamemo  . 

Lo  Spedaiingo  abbia  per  fuo  vitto , e della 
moglie , il  pane  ^ e vino  , fi  altro  conte  li  infermi , 
ed  oltre  a quefio  la  crufca , rèe  trarrà  della  fa- 
rina , che  fi  confinerà,  e le, mance  follie  . 

In  uno  Zibaldone  del  Migliore  nella  Ma- 
gliabechiana  lì  narra,  che  l’anno  1542.  il  Duca  d* 
Atene  tolfe  per  cagione  di  non  fo  qaal  donna 
S.  Sebbio  ai  poveri  della  Guardia  deli’ Atte  de* 
Mercatanti , o lì  dica  di  Galimala . 

Dello  Spedale  di  S.  Eufebio  in  Ca  trapalac- 
elo fe  ne  fa  menzione  al  noftro  Archino  Ge- 
nerale , fcartabellandoli  i rogiti  di  ser  Piero  Maz- 
zetti fotto  l’anno  13  56.  moltrandolì  trai*  altre 
cfler  comprefo  nel  popolo  di  S.  Mattino  a Mon- 
tughi . E altresì  nominato  negli  Stateti  Fioren- 
tini Lib.  1 1 1. 

E’  degno  di  vederli  a noftro propofito  ciò, 
che  de’ Lebbrolì  di  Chianciano  fcrive  a carte  7. 
e feguemi  delle  Acque  Minerali  di  Chianciano  I’ 
eruditiffimo  Sig.  Giufeppe  Baldaflarri . 
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GIUNTA 

SECONDA 

AL  SIGILLO  XI.  DEL  TOMO  Vili. 
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’ Occafionedi  prender  di  nuovo  la  pen- 
na  in  mano  per  accennare  alcun*  altra 
cofa  di  ser  Agnolo  del  Favilla  Notaio 
Fior,  me  la  porge  1*  averne  io  par- 
lato nel_]uogo  divifato  della  ptefente  Opera  . 
Viveva  egli  Cotto  il  governo  di  Cofimo  Primo 
Granduca  di  Tofcana;  ed  ebbe  allora  una  Cau- 
fa  davanti  al  Magiftrato  degli  Otto  , che  ci  fcao- 
pre  chiaramente  uno  de’  Giuochi  ora  da  gran 
tempo  intermedi  , e proibiti,  che  lì  praticavano 
con  frequenza  , forfè  al  par  del  Giuoco  del 
Lotto  prefentemente . 

Le  principali  memorie  di  tal  negletto  giuo- 
co appellato  Scommejfa  a mafchio  , o femmina , ci 
vengon  fora  minili  rate  da  una  Domanda,  che  fu 
fatta  l’anno  ijj8.  al  Magiftrato  fuddetto  con- 
tro effo  Agnolo  del  Favilla  da  ser  Vincenzio  di 
ser  Filippo  del  Morello  altro  Notaio  Fiorenti- 
no , in  quella  guifa  ; 

Dinanzi  alti  Spettabili  Signori  Otto  di  Guar- 
dia , e Corte , e Corte  vecchia  , efpone  ser  Vin- 
cenzio di  ser  Filippo  del  Morello  Notaio  pubbli- 
co Fiorentino  prefentator  della  Cedola  infrafcrit- 
ta , e per  ogni  fua  ragione  , & inter  effe  y e cir- 
ca la  revocazione  d’ alcuno  fuo  Procuratore , per 
quefìo , & ogni  altro  atto  da  far  fi , in  ogni 

miglior  modo , che  far  fi  poffa , e può  . 

E dìffe , e dice  come  fiotto  dì  primo  di  Mar- 
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zo  projjìmo  pajfato  1558.  Agnolo  favilla  Citta • 
dìfio,  e Notaio  pubblico  Fiorentino  conferò  avere 
ricevuto  detto  dì  feudi  dua  d' oro  in  oro  per  ren- 
dere feudi  quattro  d"  oro  in  oro  a chi  prefentajji 
la  Cedola  di  mano  del  detto  Agnolo  in  cafo , che 
la  donna  di  Valerio  Baroni  Bicchieraio  nella  via 
de’ Servi  faceffe  femmina  della  prefente  grojjez- 
za  ; effendo  mafehio , quejh  refti  di  nìun  valore , 
come  ne  appare  ferina  foferitta  di  mano  propria 
del  detto  Agnolo  Notaio , alla  quale  Ji  abbia  rap- 
porto , la  quale  Ji  produce . 

È che  detta  dama  dipoi  della  detta  grojfez *■ 
za  partorì  femmina , per  il  che  venne  il  cajo  del 
pagamento  predetto  da  far li  per  detto  Agnolo  Fa- 
villa Notaio  a chi  la  prefente  Cedola  ditale  ob- 
bligo prefentajji . 

E che  più  volte  ricerco  il  detto  Agnolo  Favil- 
la di  pagare , e fatisfare  la  quantità  predetta , 
fempre  ha  ricufato  di  ciò  fare  contro  ogni  debito 
di  giuflizia , e contro  la  promejfa  per  lui  fatta  » 
e li  buoni  coflumì  della  Città. 

E che  egli  è interejfe  del  detto  ser  Vincenzio 
in  detto  nome  valerfi , e confeguire  la  quantità 
predetta , ér  ejfere  divenuto  creditore  della  det- 
ta quantità  di  feudi  quattro  d’  ero  in  oro . 

E che  le  predette  cofe  furono , e fon  vere , e 
quelle  non  dijfe , nè  dice  con  animo  di  calunnia , 
ma  per  la  verità  fol amente . 

Il  perchè  così  brevemente  il  fatto  narrato  » il 

detto 
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detto  ser  Vincenzio  in  detto  nome  domandò , e de- 
manda per  voi  Spettabili  Sg.  Otto  di  Balìa , e vo- 
Jiro  onorando  Ufiicio  pronunziarfi  , Sentenziar  fi  y 
e dichiarar  fi  le  predette  co  fé  e fiere  fiate  , efier 

vere , e il  detto  Agnolo  Favilla  Notaio  efier  e te- 
nuto , &•  obbligato , e così  quello  condannare  a 
dare , £ pagare  a detto  ser  Vincenzio  prefentatort 
della  Cedola , per  le  ragioni , e cagioni  Soprad- 
dette la  detta  Jomma , e quantità  di  feudi  quat- 
tro d’ oro  in  oro , infieme  colle  Jpefe  intorno  a ciò 
fatte , e da  far  fi , ficchè  intorno  a ciò  gli  fia  mi- 
ni (Irato  ragione , e iufhzia  favorevolmente , non 
foto  nel  modo  fopraferitto  , ma  in  ogni  altro  mi- 
glior modo  ; e domandò , e domanda  citar fi  il  det- 
to Agnolo  Notaio  fecondo  gli  ordini  del  Magi  (Ira- 
to a vedere  la  prejetue  domanda , e ciò  , che  in 
quella  fi  contiene , e torre  copia  , altriménti  in 
J'ua  afienza  a udire  procedere  più  oltre  per  la 
Spedizione  di  detta  caufa . E le  predette  cofe  do- 
manda &c. 

Riguarda  quelle  feommefie  come  divenute 
fraudolenti  talvolta  , ed  ingiufte  sì  per  la  parte 
de’  giuocatori,  e sì  perq  iella  de’  fenfali , per  cui 
mano  pallavano  , una  Legge  di  Riforata  del  dì  1 1. 
di  Febbraio  1563.  affine  di  reprimere,  come  ivi 
fi  dice,  la  malizia  di  molti  , che  in  quelle  feo la- 
melle , quali  che  folle  un  commerzio  , ed  un  ne- 
gozio mercantile,  vi  lì  applicavano  ,e  non  Tem- 
pre di  bene  in  diritto  . Cognitori  di  tutte  le  det- 
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tefcommeflecortituendo  il  Magiftcato  dagli  Otto. 

Delle  liti , che  perciò  li  facevano , tre  al- 
tre comparfe  di  più  anni  indietro,  io  fceìgo 
dalle  molte,  che  ne  ho  fotto  T occhio  , per  di- 
moftrare  i’  ufo  frequente  di  sì  fatto  gmocare  , le 
quali  poi  andarono  a finire  in  un  Bando  di  proi- 
bizione . 

Dinanzi  a Voi  &c.  compari  fce  Ce  far  e di  Sa- 
vino Sellaio  al  Canto  alla  paglia , e dice  carnè  del 
Me  fé  di  Febbraio  p affato  F’ancefó  C ufi  di  lucci 
Stufale  prefe  a f camme fia  lire  una  , cioè  lire  una 
per  renderne  lire  quarantotto  in  cafo  , che  fei 
donne  nella  Cedala  nominate  partorì  fino  delle  lo- 
ro grojfezze  come  in  quella , variandone  una  , 
o più  fila  Cedala  refi  a fi  di  ni  un  valore-,  e come 
dipoi  le  donne  nella  Cedala  nomnà-e  partorirlo 
come  in  quella , ed  è venuto  il  cafo  del  pagamen- 
to delle  dette  lire  quarantotto , delle  quali  detto 
Francefco  ha  pagato  a detto  Comparente  lire  quat- 
tordici jmtlt-,  e cosi  refi  a debitore  di  lire  tren- 
taquattro  fintili  , e però  detto  Comparente  doman- 
dò, e domanda  per  vofìra  S.  dichiararli  le  predette 
cofe  e fiere  vere , e detto  Francefco  e fi?  re  condan- 
nato a pagare  al  detto  Comparente  le  dette  lire 
tremaquattro  , e le  Jpef e fatte  , e da  far  fi  nella 
preferite  eaufa  in  ogni  miglior  modo  &c. 

Dinanzi  a voi  Spettabili  Sig.  Otto  di  Guar- 
dia ^ 
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dia,  e Balìa  della  Città  di  Firenze,  e voftro 
onorando  Officio  e] pone 

Set-  Paulo  di  Giovami)  atifi  a Sogliani-come  pre- 
fentatore  della- infra feriti  a Cedola  , editi  ogni  mi- 
glior modo  che  far  fi  può, 

E dia ' come  infimo  a dì  20.  di  Maggio  pò  fia- 
to Agnolo  Pdpiil fichi  ricevè  feudi  15 . d oro  per 
renderne  feudi  trenta  fintili  a chi  prefentafie  det- 
ta Cedola  , in  cafo  che  la  donna  di  Piero  detto  il 
Sordo  Stroziere  fta  nella  Via  nuova  fiartorifie  del- 
la  fua  g>o  fi  zza  mafie  bio.,  & efiendo  femmina  quel- 
la refififi  di  nefifiun  valore,  come  in  detta  Cedola 
fi ojcriud  da  detto  Agnolo  . 

E che  dipoi  detta  donna  partorì  mafie  hi  0 , per- 
lochè  è venuto  il  cafo , che  detto  Agnolo  è tenuto 
pagare  detti  f eudi  30.  d oro . 

Per  lochè  detto  ser  Paulo  d.n  domandò,  e do- 
manda per  v.  S ■ e v.  onorando  Officio  fientenziar fi , 
e dichiararli  tutte  le  predette  cofe  efiere  filate,  <&“ 
e fiere  vere,  e detta  donna  avere  partorito  ma- 
fi ch'io  , & efier  venuto  il  cafo  , che  detto  Agnolo  è 
tenuto  pagare  detti  feudi  33»  d’  oro , e coti  efier 
condannato  a pagare  detti  feudi  30.  a detto  ser 
Paulo  d.  n.  infume  con  le  Jpefe , addentando  , e ad 
domanda  in  ogni  miglior  modo  ec. 

E produfie,  e produce  tutti  li  ordini , e i 
Statuti  di  detto  Magijìrato  ec. 

Finalmente  mi  piace  di  portare  un*  al*-? 
domanda  alquanto  curiofa  » ed  è 
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Dinanzi  a voi  Magnifici  Sigg.  Otto  di  Guar- 
dia ec.  con  reveremta  ejpone  Bardino  di  Fran- 
cefco  Bordini  Cittadino  Fiorentino  prefentatore 
della  infr aferitta  Cedola , e dfie , e dice  come  il 
dì  9.  di  Marzo  1558.  a ore  24.  lionardo  Cambi- 
vi Cittadino  Fiorentino  ricevè  da  Alejfandro  Gri- 
foni Jcudt  dua  d' oro  in  oro  a JcommeJJa  di  ma- 
filo , 0 femmina  fopra  le  infr  aferitte  cinque  don- 
ne , cioè , 

La  donna  di  Giampiero  Ciabattino  Stovigliaia 
al  Canto  de ’ Pecori  per  majìio  . 

La  donna  di  Nicco/aio  Ciabattino  falla  Piazza 
di  S.  lorenzo  per  majìio  . 

La  donna  di  GiovambatiJìa  Calderaio , e lei  La- 
vandaia in  Guaifonda  , per  majìio. 

La  donna  di  Valerio  Baroni  Bicchieraio  nella 
via  de’  Servi  Jìa  alla  Croce,  per  femmina. 

La  donna  di  Iacopo  treccone  in  Mercato  vecchio , 
e lei  la  Jìa  da’  Rigattieri  ,per  majìio , 

Per  rendere  il  doppio  di  detta  Jomma  a chi 
prefenterà  detta  Cedola  in  cajo , che  delle  fopr ad- 
dette cinque  /opra  nominate  donne  ne  partonj'ca 
delle  loro  prefente  grojfezze  ite,  0 piu,  come  di 
Jopra  Ji  due  , e facendone  tre  0 più,  altrimenti 
che  come  di  fopra  fon  dichiarate  , la  detta  Cedola 
rejìajft  di  ntJJ'un  valore . E che  delle  dette  cinque 
donne  tre  di  ejj'e  partorirono  come  di  fopra  in  fa- 
vore di  detto  Bardino  -,  e così  detta  fcommejja  fu  , 
ed  è per  lui  guadagnata  in  detta  Jomma  del  dop- 
pio* 
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pio  , ciò è feudi  quattro  d’  oro  in  oro  : E detto  Lio- 
nardo  più  volte  ricerco  del  pagamento , cejja  di 
pagarlo  ; però  detto  Bardino  pre/ematore  della 
detta  Cedola  domandò , e domanda , che  per  vofira 
Sig.  fi  condanni  d.  Donar  do  Cambiai  a dare , e pa- 
gare a detto  Bardino  prefentatore  di  detta  Cedo- 
la detti  feudi  quattro  d’  oro  in  oro  guadagnati 
come  di  J òpra , e domandò  le  fpefe  fatte , e da 
farfi  nella  pre/ente  Caufa , e che  gli  Ita  intorno 
a ciò  ammutì  firata  ragione , e giufiizia  in  ogni 
miglior  modo  ec. 

Nella  Pratica  "-iverfale  del  Savelli  fi  legge 
al  §.  Scommette , ^janto  appretto  . 

Scommejfa  a mafehio , o femmina  fatta  da  don- 
ne maritate  fenza  licenza , e confenfo  de'  mariti , 
e mondualdi , o da  vedove , o da  altre  fenza  le 
folennità  necejfariey  fono  invalide  , ne  tribmfcono 
azione  alcuna.  Bando  de'  6.  Giugno  1550. 

Quello  y che  fi  deva  ojfervare  in  fare  le  dette 
Scommeffe  : la  età  di  chi  le  pojf a fare , le  fa  fri- 
zioni , ed  altro , tanto  per  gli  /commettenti , che 
per  li  fenfaliy  e come  tutte  le  Caufe  di  Scornine  f- 
/•  d’  ogni  forte  Jìano  di  cognizione  del  Magifir a- 
to  degli  Otto  y vedi  la  Legge  delle  Scommeffe  de- 
gli n.  Febbraio  156}. 

De'  Senfali  delle  Scommeffe , vedi  il  Bando  del - 
Hi  ^.Novembre  ,17,  Dicembre  ,e  24.  Marzo  1589. 


FINE, 


alla  pag.  50.».  12.  che  che  leggi  allorché  . 

alla  pag,  73.  v.  18.  aggìugni:  fi  Baldinuc- 
ci  nella  Vita  di  Fabbrizio  Bofcht  : Per  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  si  giovane  ec.  nella 
perfona  d*  un  Prelato  con  barba  rolla  di- 
pinfe  un  Landini  Piovano  di  Ripulì . 
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